MEMORIA 


SOPRA 

L’INOCULAZIONE  DELLA  VACCINA 

IN  GINEVRA. 

« 

COMPILATA 

■4.  RICHIESTA  DEL  CITTADINO  d'eYMAR  PREFETTO 
DEL  DIPARTIMENTO  DEL  LEMANO  ,  PER  ESSER 
MESSA  SOTTO  L  OCCHIO  DEL  MINISTRO 
DELL  INTERNO 

DI  L.  ODIER 

DOTT.  E  PROF.  DI  MEDICINA 

TRADOTTA  DAL  FRANCESE 

CON  AGGIUNTE 

CONCERNÈNTI  I  SUCCESSI  DELLA  VACCINA  . 


IN  PADOVA. 

iSoi. 


\ 


<V  . 

.  - 


<  V  *  >  r  , 

■  l  V  -li  A  :.n 

A  .1  rI  C  i  ■> 


* 


:  •  :  <i  •  *' 


/vi  '  '  :  ‘  ^  ^ 

.  ?  1  4  -  >  •  ■,  vi  v 

. ’ .  *  .:■  ‘  >  a  0  ■  .  ?  . 

o  ■ \w 


* 


il-  i  l 


•:  I  <-  0  .  - 

/:  •  "}1"  :K  ;  •/;  :  ì  ;  ’■  1 

■r 

\  .ci  ■.  1  ist  ?i  r 


,  V  t.  m  ]ì  .  ::  1  l  * 1 


J 

: . .  ' 


~  "T 


- 


.  *  C  -  I 


/ 


Ali.'  Egregio  Signore 

4  4  *  *  p  j  :  kty  %.n 

GIOVANNI  PICCIOLI 

DOTTORE  di  medicina 

AF.CUIATRO  ONORARIO  DI  S.  S.  PAPA  PIO  Vtt. 
E.  R,  DELEGATO  AGLI  SPEDALI  DI  VENEZIA 


FRANCESCO  EANZAGO.. 


m 


On  v  indirizzo  quefla  lettera  per 
lodarvi  .  Il  Pubblico  conofce  i  voflri  meriti 5 
4  s  io  qui  mi  ftudiafjì  di  dipingerli  5  e  far¬ 
li  maggiormente  brillare  5  fon  certo  che  ne 
tvrefle  rincr e [cimento  ,  Cedo  alla  vojlra  mo « 
defila  y  ed  amo  piuttoflo  dì  intrattenervi  fo ** 
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fra  un  argomento  che  vi  è  caro  ?  ed  in 
cui  (  opera  vofira 5  e  le  voftre  infinuazjoni 
influirono  molto  . 

Nella  mia  Memoria  Storica  e  Ra¬ 
gionata  full’  Innefto  del  vajuoio  vaccino 
recentemente  flampata^  nelle  Rifìdlìoni  che 
vi  ho  aggiunte ,  ho  pale  fato  il  de  fiderio-,  che 
tutti  gli  opufcoli  5  dijfert anioni ,  ed  ofierva - 

%joni  falla  vaccina ■>  che  furono  pubblicate  * 

✓ 

e  //  andranno  di  giorno  in  giorno  pubblicati *■ 
do  preffo  t  e  fi  ere  nazioni  f off  ero  tradotte  nel¬ 
la  noflra  lingua >  e  riftampate  in  ferie -,  £d- 
formajfèro-y  come  una  fpezjc  di  Biblio¬ 
teca  fui  vajuoio  vaccino  *  la  volen¬ 
tieri  per  vantaggio  dell'  Italia  mi  farei  ad¬ 
dogato  quefio  pefo  ■>  fembrandomi  ccfa  dì f di¬ 
cevole  -,  che  dagl ’  Italiani  non  fieno  general¬ 
mente  cono f cinte  le  opere  più  importanti 
fcritte  falla  vaccina  5  quelle  fegnat amente 
dei  benemeriti  -,  e  commendabiliffitni  Inglefi 
Jenner ->  Woodville ,  e  Pearfon  -  Effe  furono 
fubito  tradotte  in  Altimagna ->  ed  anche  iti 
Francia  fi  fa  lo  flejfo  „  Pojfedo  una ■  tradu¬ 
zione  della  prima  opera  di  Jenner  flampata 
a  Lione  tanno  feorfa .  Ma-  io  mi  fono  ri ~> 
fparmiato  quefta  fatica-)  avendo  fapnto -,  che 
quefio  lavoro  l  già  cominciato  5  giacche  me 
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ne  diede  notìzia  da  Vienna  alcuni  me  fi  fa 
il  noflro  comune  amico  il  chiariamo  Dott\ 
Careno .  Ora  poi  ne  ho  letto  con  piacere  la 
conferma  neli  intereffante  e  pregevole  Avvi¬ 
lo  al  Popolo  del  Dott .  Alef] andrò  More- 
fchi  5  a  cui  dovremo  effere  f 'opimamente  rico  - 
nof centi  ■)  per  aver  egli  il  primo  introdotto 
nelle  noflre  contrade  il  henignìfflmo  innefto 1 
della  vaccina  * 

Nonoflante  l  utile  traduzione  di  quefle  pri- 
me  opere  claffiche  5  egli  è  di  generale  inte - 
rejfe  ■>  che  l'Italia  conofca  tutto  ciò  che  full ' 
ef empio  dei  benemeriti  medici  Inglefì  vien 
fatto  -,  e  pubblicato  anche  dall'  altre  nazioni 
che  prefero  parte  in  quefla'  impari antijfima 
f coperta. 

Effondo  mi  quindi  venuta  non  ha  guarì  al¬ 
le  mani  la  bella  ed  utilifjhna  Memoria  del 
Sig .  Odicr  full '  inoculazione  della  vaccina  ■> 
mi  fono  affrettato  di  tradurla  ^lu fugandomi  di 
far  cofa  grata  alla  mia  nazione .  Quefla  Me~ 
moria  ^  oltre  che  ci  offre  un  idea  chiara  ed 
cfatta  dell'  ordinario  andamento  e  dell  e  flit  o  del 
nuovo  kmefìo  può  anche  5  mediante  le  utili 
avvertenze  che  racchiude  ,  fervire  di  flcura 
f corta  ai  zelanti  inoculatori  della  vaccina . 

Ho  filmato  pure  giovevole  di  far  un  Ag * 

ginn* 
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giunta  dì  alcune  importanti  notizie ■>  concer - 
nenti  le  fperien^e  ifiituite  in  quefli  ultimi 
me  fi  a  Parigi ,  ed  in  altri  luoghi  della  Francia . 

Forfè  in  feguito  mi  darò  la  cura  d'infor¬ 
mar  il  Pubblico  degli  ulteriori  progredì  della 
vaccina  in  Allemagna .  La  fettimana  f  cor  fa 
il  fullodato  Dott .  Careno  mi  fcrijfe  da  Vien* 
na:  Fra  15,  o  20  giorni  vi  manderò  il 
catalogo  dì  tante  opericciuole,  eh’  efeono 
come  funghi  in  Germania  •>  tutte  riguardali* 
ti  la  vaccina  .  Quello  innefto  va  ad  et 
fere  fra  due:,  o  tre  anni  generaliflimo  ili 
Germania >  e  farà  dimenticare  l’altro. 

Pertanto  la  copio  fa  ferie  di  tanti  tentati - 
vi  coronati  da  un  felice  fuc.ce ffo ,  fé  dall '  un 
canto  c  iflruifce  per  la  fmgolar  indù (tri a  con 
cui  furono  efeguiti  ,  diviene  dall '  altro  un 
valido  eccitamento  alla  ferma  ,  e  coflante  con* 
tinuaxfone  delle  fperienxe-)  onde  alla  fine  to «*- 
glier  e  tutte  le  dubbietà  ■>  e  calcolare  il  giu* 
fio  valore  del  ritrovato  dell'  immortale  Jenner  . 

Devo  pero  confeffarvì ,  corte fiffimo  Amico  * 
che  quanto  fono  tranquillo  fulla  promeffa  pre~ 
fervanone  dal  vajuolo  mediante  l  inne fio  vac*~ 
cino-)  giacche  parmi ,  che  le  reinoculazioni, 
ojjìa  contro- prove  finora  efeguite  in  gran  nu¬ 
mero  ne  fomminiflrino  una.  prova  abbaftan%& 

con- 
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convincente-)  altrettanto  poi  mi  conturba  la 
non  rara  inforgenza  della  vaccina  fpuria  , 
Effa  può  dar  origine  a  frequenti  equivoci  mol¬ 
to  pregiudizievoli  alla  novella  pratica .  Dal¬ 
la  Memoria  di  Odierne  dai  rapporti  dei  Co¬ 
mitati  di  Parigi ,  e  di  Beims  5  potrete  racco¬ 
gliere  5  che  le  prime  fperienye  non  ebbero  un 
favorevole  rifultato ,  appunto  per  la  compar  fa 
di  una  vaccina  fpuria  .  Egli  e  vero ,  che  fi  è 
prontamente  rimediato  al  difordine -,  facendo  in 
feguito  gli  f perimenti  connuova  materia  £  in¬ 
dole  perfetta  ;  ma  nondimeno  appari f ce -,  che 
(errore  non  è  difficile >  e  che  da  queflo  errore 
poffono  derivarne  confeguenzj  nocevoli  agt  in¬ 
dividui  5  che  fi  fottomettono  all  innefto  1  e  reftar 
così  defraudate  le  fperan^e  dei  ben  intenzio¬ 
nati  inoculatori . 

1  Quindi  è  della  maggior  importanza  >  thè 
le  fperien%e  vengano  iflituite  da  perfone ,  U 
quali  filano  ben  ficure  della  qualità  della  mate¬ 
ria  che  adoperano  ,  e  non  manchino  di  perizia 
nell  arte  non  facile  di  fperimentare  .  Se  in 
una  città -,  in  cui  vuolfi  introdurre  la  novella 
pratica -,  i  primi  tentativi  non  corri fpondono 
all  a fpett azione -y  perdono  tofto  ogni  merito  il 
metodo-,  e  linoculatore  . 

Defederò  ardentemente  5  che  per  opera  voflra 

"  fi 
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fi  facciano  quanto  prima  degli  f perimenti  re¬ 
golari  in  code  fio  Spedale  degli  Efpofii  colle 
neceffarie  contro-prove  5  onde  fi  abbiano  an¬ 
che  tra  noi  dei  fatti  autorevoli  e  notorj  ,  che 
conducano  al  convincimento , 

Codefio  R.  I .  Governo  fommatnente  bene¬ 
fico  ,  premuro  fio  di  giovare  alla  popolazione 
affidata  alle  fue  paterne  e  f apienti  cure,  non 
vorrà  certamente  toglierfi  la  compiacenza  di 
fecondare  i  progettati  tentativi ,  e  diffondere 
così  le  falutari  influenze  dell*  ingle fé  f coperta . 
Voglia  il  cielo  all  ombra  del  pacifico  ulivo 

*  V 

che  or  comincia  a  fiorire  ridente  ,  donarci  un , 
perenne  ripofo  .  Allora  sì,  che  le  buone  ed 
ene fi  e  perfone  ,rìacquifiata  la  calma  e  la  fe¬ 
rinità  dello  fpìrito »  rivolgeranno  tutte  le  loro 
follecitudini  alt  adempimento  di  qne  facri  do¬ 
veri,  che  t  umanità  da  lungo  tempo  angufliata 
attende ,  ed  efige  . 

Padova  3,0»  Mar%*  i8oi. 
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Da  per  tutto  mi  vengono  domandati  dei  fili 
impregnati  del  virus  vaccino ,  con  iftruzioni  ful- 
la  maniera  di  farne  ufo .  La  Memoria  che  fegue 
potendo  fervir  di  rifpofta,  ho  pregato  il  Cittadi¬ 
no  d’Eymar,  il  quale  fulla  richiefla  del  minierò 
dell’  interno  mi  avea  invitato  a  compilarla  ,  di 
permettere,  che  la  faceffi  Rampare  .  Egli  non 
folo  vi  ha  acconfentito,  ma  fi  é  anche  degnato 
d*  invitarmi  a  ciò  formalmente  ,  promettendomi 

•  i  *  * 

di  farla  arrivare  a  tutti  gli  Officiali  di  Sanità 
del  Dipartimento  .  Obbedifco  al  fuo  invito  ob¬ 
bligante  con  piacere  e  follecitudine  ,  tanto  più 
che  fpero  di  potere  con’  quello  mezzo  togliere 
al  vajuolo  un  gran  numero  di  vittime. 

Non  ripeterò  qui  ciò  che  ho  pubblicato  circo- 
ftanziatamentc  nella  Biblioteca  Britannica ,  in  cui 

a  i 
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i  Compilatori  hanno  voluto  inferire  quella  Me¬ 
moria .  Tutti  i  colti  Lettori  di  quella  Raccolta 
interelTante  fanno ,  che  più  di  50,000  plfervazio- 
ni  fatte  in  Inghilterra  hanno  pienamente  dimo- 
lìrato  i  vantaggi  dell* inoculazione  della  vaccina; 
che  quelle  ©nervazioni  fono  Hate  ripetute  col 
più  compiuto  fuccelfo  a  Vienna  ,  a  Hanno¬ 
ver  ,  a  Gotha  ,  e  nell’  Hollìein,  ove  fembra, 
che  quella  pratica  fia  conofciuta  ,da  lungo 
tempo . 

Ora  recentiflìmamente  il  Dott.  Thouret ,  Pro- 
felfore  e  Direttore  della  Scuola  di  Medicina  di 
Parigi,  mi  fcrive  ,  che  lo  Habilimento  formato 
a  quello  fine  dal  C.  Liancourt  profpera,  e  H  ,fo- 
Hiene  in  quella  gran  città  (  1  ) ,  il  di  cui  efem- 
pio  dee  certamente  trafcinare  il  rello  della  Fran¬ 
cia  .  Quindi  v’è  tutta  la  ragione  di  credere,  che 
prello  la  vaccina  farà  generalmente  preferita  al 
virus  vajolofo  da  tutti  i  partigiani  dell’  inocula¬ 
zione  .  Perchè  non  fembra  di  poter  più  dubitare  , 
che  T  in  nello  vaccino  fu  peri  tanto  in  benigni¬ 
tà  il  vajuolo  inoculato  ,  quanto  quello  fupera 
il  vajuolo  naturale  ,  almeno  nei  tre  primi  an¬ 
ni  della  vita  .  Imperocché  palfata  l’ età  di  tre 
anni  y  non  vi  ha  una  così  grande  differenza  di 

Fe- 
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benignità  fra  la  vaccina  ,  ed  il  vajuolo  inocu¬ 
lato  . 

Ma  quantunque  un  mezzo  fecolo  di  fperienza 
fui  continente  ,  e  quali  un  fecolo  in  Inghilterra, 
abbia  chiaramente  dimoftrato  da  una  parte  l’im- 
poffibilità  quali  alfoluta  di  dentarli  nel  corfo 
della  vita  dal  contagio;  e  dall’altra  la  certezza, 
che  l’inoculazione  ne  fminuifce  il  pericolo,  al¬ 
meno  nella  proporzione  di  20  o  30  ad  uno  5 
quante  perfone  non  vi  fono  ancora  ,  le  quali 
inorridifcono  all’  idea,  di  inoculare  i.  loro  fan¬ 
ciulli  ? 

Confelfo,  che  mi  farebbe  diffide  di  concepire 
quella  oflinazione ,  o  per  meglio’  dire  quella  in¬ 
differenza  ,  fe  non  fentiffi  perfettamente  e  co¬ 
me  padre  e  come  uomo,  che  la  piu  terribile  dif- 
grazia ,  che  fi  polla  provare,  è  quella  di  perdere 
un  figlio  in  confeguenza  dì  una  malattia  che  gli 
fi  é  procurata.  Ora  quella  difgrazia,  benché  ra¬ 
ra,  fuccede  nondimeno5  nell’  inoculazione  una 
volta  in  300  ;  e  quantunque  la  ragione  polla 
in  quello-  cafo  confolare  gli  fventurati  parenti 
coll’idea  di  aver  fatto  tutto  ciò,  che  la  pruden¬ 
za  poteva  meglio  fuggerire  per  la  falute  del  loro 
bambino ,  il  fentimento  parla  nel  loro  cuore  più 
profondamente  della  ragione  il  loro  dolore  fa 
una  fortiffima  impresone5  nei  loro  vicini  ;  effi'* 
fremono  di  quella  orribile*  potàbili  tà  per  fe  flef- 
fi,  e  refpingono  la  mano  benefica  ,  che  contro) 
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un  male  per  verità  pericolofo ,  ma  pure  lontano, 
non  prefenta  loro  che  un  prefervativo  ancor  fu- 
feettibile  di  pericolo. 

Ma  fe,  come  credo,, l’inoculazione  della  vacci¬ 
na  offre  ad  effi.  gli  fLelfi  vantaggi  di  quella  del 
vainolo  ,  fenza  aver  alcuno  dei  fuoi  dìfeapiti , 
non  faranno  più  fenza  dubbio  così  barbari  di 
efporre  ancora  i  loro  bambini  ad  una  malattia 
tanto  terribile .  Con  tale  fperanza  io  pubblico 
quella  Memoria . 


Padri,  e  madri,  pcnfateci  bene.  La  fedicefima 
parte  del  genere  umano  muore  dal  vajuolo  . 
Quando  i  voftri  figli  ne  verranno  attaccati ,  (  e 
chi  di  voi  può  Infingardi  di  fottrarnerli?  )  ne  mo¬ 
rirà  almeno  uno  in  dieci  .  L  inoculazione  fola 
può  garantirli ,  purché  li  afloggettiate  ad  efifa  nei 
primi  meli  della  lor  vita  avanti  che  abbiano 
potuto  effere  efpolli  al  contagio  ;  e  fe  fino  al 
prefente  voi  avete  temuto  in  un’  età  così  tenera 
i  fuoi  pericoli,  per  quanto  piccioli  efiì  fieno  in 
confronto  di  quelli ,  a  cui  li  efporrebbe  il  vajuolo 
naturale,  oggi  che  la  Provvidenza  vi  mette  fra 
le  mani  un  mezzo  di  diminuire  infinitamente 
quelli  pericoli ,  di  ridurli  quali  a  nulla  ,  dubita¬ 
rne  ancora  di  farne  godere  i  frutti  ai  voliti  fan¬ 
ciulli  ? 

Che 
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Che  cofa  dunque  vi  trattiene?  Sarebbero  forfè 
le  fole  affurde ,  che  il  ama  di  diffondere  per  met¬ 
ter  in  difcredito  l5  inoculazione  ?  Rimontate  alla 
forgente,  voi  le  troverete  tutte  inventate  .  Con¬ 
fidiate  i  voftri  medici.  Effi  vi  diranno  la  verità. 
Qual  interefTe  avrebbono  eglino  di  traveftirla  ? 
Non  vedete  voi  ,  eh*  effi  fteffi  inoculano  tutti  , 
e  affai  di  buon’  ora  i  loro  fanciulli  ?  Poffono 
darvi  effi  una  prova  più  forte  della  lor  perfus¬ 
ione  ? 

Sarete  voi  trattenuti  dal  timore  delle  fpefe  ?*’ 
non  potete  ignorare,  che  fi  riducono  a  piccolif- 
fima  cofa  ;  e  che  i  medici  di  Ginevra  hanno  fem- 
pre  proteftato,  che  fi  faranno  un  dovere  ed  un 
piacere  d’  inocular  gratuitamente  quelli  ,  che 
non  fono  in  filato  di  foddisfarli.  Io  fono  au¬ 
torizzato  a  farri  per  parte  loro  quella  dichiara¬ 
zione  . 

Rendetevi  dunque  all*  evidenza.  Non  afpettate , 
che  quello  flagello  diruttore ,  che  fa  tante  ftragi 
intorno  a  voi,colpifca  i  voftri  bambini.  Temete 
di  meritar  giuftamente  il  rimprovero  di  averli 
voi  fteffi  lafciati  in  balìa  della  morte ,  fe  vi  ofti- 
nate  a  rifiutare  il  mezzo  dì  falute  ,  che  ri  viene 
propofto  » 
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MEMORIA 


SOPRA 

L’  INOCULAZIONE  DELLA  VACCINA 

IN  GINEVRA. 


Sono  già  venti  ed  un  mefe ,  che  cominciai 
a  render  conto  nella  Biblioteca,  Britannica  (  Scien¬ 
te  ,  ed  Arti ,  Voi.  9  )  delle  Offervazioni  del  D«. 
Jenner  (opra  la  vaccina:  fu  egli  il  primo,  che 
ci  iftruì  che  quella  malattia  particolare  alle  vac¬ 
che  della  contea  di  Glocefter  in  Inghilterra  ,  lì 
trafmette  frequentemente  alle  perfone ,  che  fo¬ 
no  impiegate  a  mungerle,  e  le  preferva  perfem- 
pre  dalla  poffibilità  di  prendere  il  vajuolo  (1). 

Ora,  lìccome  la  vaccina  è  fempre  una  ma¬ 
lattia  benigna  ,  efente  da  eruzione  ,  fenza  ve- 
run  pericolo  per  l’ individuo  ,  che  la  foffire  ,  e 
mai  contagiosa  ,  il  D*.  Jenner  avea  imaginato  di 
inocularla  in  vece  del  vajuolo  ,  colla  fiducia  di 

ot- 


(  1  )  Il  D.  jenner  fi  è  aflìcurato  di  eie  inoculando  queiì‘ 
ultima  malattia  in  un  gran  numero  di  perfone  ,  che  aveano 
avuto  la  prima  nella  loro  infanzia,  gli  uni  io  anni,  gli  al¬ 
tri  10  30  ,  40,,  jo  antù  addietro  .  Si  fono  trovate  tutte 

incapaci  di  prender  il  vajuolo.  La  vaccina  dunque  non  folo 
prefeiva  dal  vajuolo  momentaneamente  ,  ma  per  fempre» 


.  .€  s  3  . 

ottenere  cosi  tutti  i  vantaggi  del  vajtiolo  inocu¬ 
lato,  fenza  alcuno  de5  Tuoi  inconvenienti ,  e  fpe- 
ciaimente  fenza  correr  pericolo  di  diffonderla 
moltiplicando  i  Temi  del  contagio.  Quelle  fpe- 
ranze  furono  ben  prefto  realizzate .  Un  gran  nu¬ 
mero  di  perfone  di  ogni  età  è  flato  affoggettato 
a  quella  provà?;  tutte  ebbero  una  malattia  forti* 
inamente  leggiera,  efente  d'eruzione  ,  non  con* 
tagiofa ,  e  che  fi  trovò  fufficiente  per  metterli 
al  coperto  ficuramente  dal  vajuoio,  come  sì  potè 
convincetene  inoculando  ad  effe  quell’  ultima  ma¬ 
lattia  ;  inoculazione ,  che  non  produlfe  che  una 
leggiera  efflorefcenza  locale  e  fuggitiva  . 

Le  fperienze  del  D*.  Jenner  furono  prefto  ripe¬ 
tute  in  differenti  luoghi  dell’ Inghilterra  ,  e  fempre 
collo  fleffo  fuccelfo.  Il  Df.  Woodville  ,  Medico 
dello  fpedale  del  vajuoio  naturale  ed  inoculato 
a  Londra,  llimò  fuo  dovere  di  tentare  l’ inocu¬ 
lazione  nel  fuo  fpedale,  e  pubblicò  il  rifultatode’ 
•fuoi  primi  faggi  .  In  600  perfone  inoculate  col 
virus  vaccino ,  non  ne  morì  che  una  ;  era  un  bam¬ 
bino  di  un  anno, che  nei  12*.  giorno  dell’ inocu¬ 
lazione  fu  all’ improvvifo  colto  da  un  attacco  di 
convulfioni ,  che  fembrò  non  avere  alcun  rapporto 
colla  vaccina.  Tutti  gli  altri  inoculati  l’ebbero 
più  o  meno  felice  ,  e  tutti  furono  in  feguito  ef- 
pofti  al  vajuoio  mediante  l’inoculazione  }  fenza 
poterlo  prendere. 

Quelli  fatti ,  ed  una  moltitudine  d’  altri  dello 
fleffo  genere,  che  vennero  a  noflra  cognizione 
l’anno  fcorfo,  non  potevano  che  intereffar  viva¬ 
mente  i  Medici  di  Ginevra  ,  i  quali  già  da  50 
anni  inoculano  tutti  gli  anni  il  vajuoio  con  un 
fucceffo  tale,  che  non  fi  vede  quafi  più  alcun 
abitante  comodo  di  quella  Comune,  il  quale  ne 
porti  i  fegni.  Ma  adonta  della  benignità  ordina¬ 
ria  del  vajuoio  inoculato ,  lappiamo  nondimeno , 
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eh’elfo  è  talvolta  accompagnato  da  terribili  acci-' 
denti,  da  gravi  convulfioni ,  H da  grande^  febbre  , 
da  un’  eruzione  copiofa ,  a  quando  a  quando  an¬ 
che  confluente  e  mortale,  almeno  tre  volte  in 
mille .  c‘  J 

Quelli  accidenti,  quantunque  rari  in  confronto 
di  quelli  ,  che  produce  il  vainolo  naturale  ,  ci 
rendevano  fpeflo  inquieti  ,  e  ci  fecero  defiderare 
di  verificar  prclìb  di  noi  le  fperienze  degli  In- 
glefì  ,  di  cui  avevamo  tutti  i  giorni  delle  rela¬ 
zioni  fempre  più  foddisfacenti  .  Uno  dei  noftri 
Compatrioti  ftabilito  a  Vienna  ,  il  Dt.  De  Car¬ 
ro,  ci  fcriffe,  ch’egli  avea  ricevuto  da  Londra 
dei  fili  impregnati  del  virus  vaccino ,  di  cui  erafi 
fervito  con  fucceffo  per  inoculare  tanto  i  propri 
figli,  che  un  grandifiimo  numero  d’individui.  Ci 
fpedì  alcuni  di  quelli  fili  :  ne  fecimo  l’efpen- 
mento;  ma  non  riufcì .  Ce  ne  fpedì  degli  altri 
prefi  fui  braccio  di  un  uomo  di  51  anno,  il  qua¬ 
le  ,  benché  avelie  avuto  il  vajuoio  nella  fua  in¬ 
fanzia ,  avea  voluto  farli  inoculare  la  vaccina  per 
decidere  una  quellione  inforta  a  Londra  fulla  pof- 
fibilità  di  prendere  quell’  ultima  malattia  ,  dopo 
aver  avuto  la  prima.  L’incifione  erafi  infiammata 
rapidamente  ,  ed  avea  abbondantemente  fuppu- 
rato .  Ei  foffrt  tre  giorni  di  febbre  ,  dei  dolori 
fotto  le  afcelle ,  e  tutti  i  fintomi  ,  che  fembra- 
vano  annunciare  la  vera  vaccina  ,  avvegnaché 
affai  prematura.  Ci  fervimmo  di  quelli  fili  nei 
eorfo  dell’ ultimo  autunno.  Riufcirono  in  appa¬ 
renza.  In  una  ventina  di  bambini  inoculati  fuc- 
ceflivamente  con  quello  virus ,  produlfero  una 
malattia  ringoiare,  che  fviluppavali  con  tal  rapi¬ 
dità,  che  nello  fpazio  di  fette  ad  otto  ore,  il 
braccio  s’ infiammava^  l’ incisone  era  circondata 
da  una  larga  efflorefcenza,,  fopravveniva  la  feb¬ 
bre,  ed  anche  talvolta  il  vomito.  Ma  in  48  ore 
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tutto  era  finito.  La  rapidità  della  malattia  c’ifpi- 
rò  dei  dubbj  ;  tanto  «più  che  ,  quantunque  il 
braccio  dei  noftri  inoculati  fuppuraffe  abbondan¬ 
temente,  ciò  nafceva  piuttotto  per  uno  ttillamen- 
to,  che  formava  una  crolla  fpeffa  ,  fotto  di  cui 
ftrovavafi  il  pus  ,  e  mai ,  come  annunciavano 
gli  Inglefi ,  per  una  vefcichetta  ben  circofcrit- 
ta .,  e  riempita  di  un  fluido  limpido  .  .Scritti  in 
Inghilterra  ai  Dott.  Jenner,e  Pearfon  quello  che 
ci  era  accaduto,  domandando  loro  degli  altri  fili.. 
Me  ne  fpedirono  alla  fine  del  mefe  di  Maggio 
fcorfo,  atticurandomi ,  ch’etti  eran  convinti,  che 
le  pretefe  vaccine,  che  noi  avevamo  offervate 9 
non  potevano  in  verun  modo  prefervar  dal  .va¬ 
cuolo. 

Di  fatto  una  nuova  inoculazione  col  virus 
vajolofo  ha  prodotto  fopra  tutti  i  noftri  inoculati 
di  quel  tempo  (  i  )  un  effetto  completo,  come  fe 
non  foflero  flati  inneftati  col  virus  vaccino. 

Ma  i  nuovi  .fili,  che  mi  avea  fpediti  il  D*. 
'Pearfon  riufcirono  bene;  etti  han  prodotto  una 
malattia  perfettamente  Amile  a  quella  ,  che  de- 
ferivono  gl’  Inglefi  ;  e  1*  eftrema  benignità  t di  que¬ 
lla  malattia  ha  ^colpito  il  pubblico,  il  quale  pref- 
fo  di  noi  più  illuminato  che  altrove  ,  ed  acco¬ 
ttimato  già  da  gran  tempo  a  ricevere  l’inocula¬ 
zione  come  un  benefizio ,  fenza  però  ignorarne 
gli  inconvenienti,  fu  fubito  penetrato  dai  van¬ 
taggi  di  quella  nuova  maniera  d’ inoculare . 

;pa 


(*)  Intendo  quelli,  li  di  cui  parenti  illuminati  full*  >ina- 
tìlità  della  prima  inoculazione,  hanno acconfentito  a  fottomet- 
terli  alla  feconda .  Alcuni  vi  fi  fono  oppofti  alfolutamente. 
Tre  di  quelli  fyenturati  bambini  han  prefo  il  yajuolo  natura¬ 
le,  e  fono  morti. 
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Da  tutte  le  parti  ci  fu  prefentato  un  gran' 
numero  di  bambini  per  fottometterli  all’innefio. 
L’epidemia  del  vajnolo  attualmente  regnante  fra? 
noi,  unita  alf  eccelli vo  calore  della  fiagione,- che 
fecondo  1*  opinione  comune  ,  non  permetteva 
molto  l’inoculazione  del  vajuolo,  ha  contribuito 
a  quella  generale  premura  ;  e  da  quattro  meli 
quali,  tutti  i  miei'  colleghi  ed  io  abbiamo  ino¬ 
culata  la  vaccina  a  circa  400  bambini ,  nei  qua¬ 
li-  abbiamo  avuta-  tutta  la  opportunità  di  bem 
olfervare  e  i  vantaggi  di  quello  nuovo  metodo ,  e 
fandamento  della  malattia,  e  T  indole  degli  ac¬ 
cidenti1,  che  talvolta  la  turbano.  Ecco  il  rifiata¬ 
to  delle  nofire  olfervazioni ,  quale  è  pervenuto  a- 
mia  notizia .. 


io-  Maniera  d'inoculare , 

Quando  abbiamo  inoculato  col  filo  , abbiami 
fatto  nel  mezzo  di  ciafcun  braccio  un  inci- 
fio  ne  della  lunghezza-  di  una  linea  ad  una 
linea  e  mezza  ,  e  talmente  fuperfiziale  ,  che 
ne  forti  o  poco  fangue  o  nulla.  Abbiamo  fiac¬ 
cati  gli  orli  della  ferita  col  pollice  ,  ed  il  ter> 
.  zo  dito  ,  e  vi  abbiam  porto*  una  piccola  efire- 
mità  del  filo  vaccino  della  lunghezza  di  una 
linea,  di  maniera  che  fiafle  tutto  intero  nell’ in- 
cifione  .  Il  virus  vaccino  fi  fecca  fui  filo  coi¬ 
rne  una  vernice  ,  e  diviene  fragiliflìmo.  Bifa- 
gna’  perciò  aver  cura  ,  che  il  virus  non  fe  ne 
iepari  in  ifcheggie0,  ed  a  quefio  fine  fa  di  me- 
ftìeri  tagliar  il  filo  con  un  temperino*,,  o  altro 
finimento  ben  tagliente,  piuttoftò  che  colla  for¬ 
bice .  Quando  elfo  é  neirincifione,  fi  copre  con 
un  picciolo  piumacciuolo  di  pannolino ,  che  tienfi 
adattato'  con'  una  fafcia  di  tela.  Non  fi  leva 
l’apparecchio  che  dopo  due  o  tre  giorni. Ci  par» 
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ve  dì  vedere  ,  che  il  contatto  dei  corpi  gràffi 
impedifca  1*  azione  del  virus  .  Per  quella  ragione 
noi  non  applichiamo  Sparadrappo  fuir  incisone . 

Abbiamo  anche  inoculato  col  virus  diffeccato 
fopra  del  vetro ,  {temperandolo  bene  con  una  lan¬ 
cetta  ammollita  nell’  acqua  fredda  (  perché  il  Dh 
Jenner  ci  avvertì,  che  il  menomo  calore  diflrug- 
ge  la  fua  attività  )  .Con  quella  lancetta  ben  inu¬ 
midita  del  virus  {temperato,  fi  fa, come  fi  é  det¬ 
to  di  fopra,  una  piccola  incidane  ,  fopra  di  cui 
tergefi  bene  la  lancetta  da  tutti  due  i  lati,  e  re- 
pinatamente feparando  con  diligenza  i  margini 
della  ferita:  in  quello  modo  non  è  neceffario  al¬ 
cun  apparecchio . 

Ma  per  quante  precauzioni  fi  prendano  ,  1*  i- 
noculazione  fatta  col  virus  vaccino  difleccato  é 
molto  più  fpeffofenza  effetto,  dì  quelle  che  fi  fan¬ 
no  nella  lleffa  maniera  col  virus  vajolofo;  perciò 
abbiam  preferito  ,  per  quanto  cì  fu  poffibile  di 
inoculare  da  braccio  a  braccio  col  virus  frefco 
e  non  {temperato  .  L’ inoculazione  fatta  così  ha 
fempre  riufcito,  nondimeno  efifa  ha  talvolta  man¬ 
cato,  ed  é  difficile  di  determinare  da  che  ciò  fia 
provenuto . 

La  fcelta  del  momento,  in  cui  il  virus  deve 
effer  prefo*  non  ci  fembrò  indifferente .  Abbiamo 
trovato,  che  il  momento  preferibile  é  quello  in 
cui  T  areoia  é  ben  formata  intorno  all’ incifìone. 
Immergendo  allora  nella  puftola  la  punta  d’ una 
lancetta,  la  fi  ritira  fecca  .  Crederebbe!!  a  pri¬ 
ma  giunta,  che  non  vi  fofle  nulla  .  M  a  un  iflante 
dopo  ,  forte  dall’ apertura  una  goccia  di  un  flui¬ 
do  limpidiflìmo  come  l’acqua.  Se  ne  inumidifce 
la  lancetta ,  e  fi  fa  fubito  1*  incifìone  perchè 
fe  fi  tarda,  il  virus  fi  fecca  prontiffimamente , 

Allorché  abbiamo  inoculato  col  pus  opaco,  e 
più  denfo,  che  trovali  fotto  la  crolla  di  già  for- 
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mata,  abbiamo  avuto  dei  fintomi  prematuri  (lìnù 
d’ irritazione  locale,  i  quali  in  un  cafo  partico'- 
lare  hanno  avuto  la  maggior  ralfomiglianza  col¬ 
la  vaccina  baftarda,  di  cui  ho  parlato  di  fopra 
ed  han  generato  nello  fpazio  di  alcune  ore  la 
febbre,  una  grande  areola  intorno  ali*  incifione, 
ed  uno  ftiiiamento  abbondante  . 

2f°.  Andamento  della  malattia .  . 

> 

Ma  quando  abbiamo  inoculato  col  fluido  ben 
limpido ,  ch’efce  dalla  puftoia  nel  fuo  flato  ve- 
fcicolare ,  avanti  il  diffeccamento ,  e  fenza  negli- 
gentare  alcuna  delle  precauzioni  fuggente  lupe- 
riormente,  ecco  quale  fu  colla  malfida  unifor¬ 
mità  l’andamento  della  malattia.  Nei  primi  quat¬ 
tro  giorni,  Tincifione  non  manifefta  d’ ordinario 
verun  fegno  d’infezione  oalmenoquafi  infenfibile. 

Nel  quinto  vi  fi  fcorge  un  po’  di  roflore,  e  di 
elevatezza,  limile  a  quella,  che  per  lo  più  pre¬ 
ferita  nella  firelfa  epoca  il  vajuolo  inoculato ,  ma 
più  lucente,  e  con  un’apparenza  vefcicolare  più 
pronunciata  .  Quello  piccolo  tumore  fi  accrefce 
infenfibilmente  fino  all’ 8®.  giorno  ,  e  fino  a  quell’ 
epoca  elfo  molto  ralfomiglia  a  quello  del  va¬ 
juolo  inoculato  ;  ma  allora  fopraggiunge  la  feb¬ 
bre  ,  e  da  quello  momento  il  tumore  vaccino 
prende  il  carattere  che  gli  è  proprio,  cioè  a  dire 
diviene  meglio  circofcritto  ,  più  circolare,  più 
elevato  di  quello  del  vajuolo  inoculato  ,  di  un 
giallo  pallido,  e  per  metà  trafparente . 

La  febbre  non  fi  manifefia  che  per  l’ accele¬ 
ramento  del  polfo,ed  il  malato  non  é  men  gajo 
ed  attivo .  Nondimeno  interviene  talvolta ,  che 
1;  invafione ,  o  più  frequentemente  la  fine  della 
febbre  è  accompagnata  da  ma!  elfere  ,  da  nau- 
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fee,  è  da  vomiti.  Ma  quelli  fintomi  fono  tem¬ 
pre  fugaci  e  leggieri.  Il:  fintoma  accefforio  pili 
comune  negl’ inoculati  ,  che  han  piu  di  tre  an¬ 
ni,  è  il  dolore  fotte  le  braccia  ,  dolore  che  of- 
ferva  fi  pure  nel  vajuolo  inoculato  ,  e  che  pre¬ 
cede  comunemente  la  febbre  .  Ma  quello  finto¬ 
ma  è  molto  raro,  o  almeno  vedefi  nafeere  dopo 
l’età  di  3  anni .  Generalmente  i  te  neri  (fimi  bam¬ 
bini  fembrano  meno  incomodati  da  quella  ma¬ 
lattia ,  di  quelli  che  fono  in  maggior  età  .  Non 
abbiam  veduto  verun  ammalato  attaccato  dalle 
convulfioni  ,  e  pochiflìmi  ebbero  dei  fu  fui  ti  di 
tendini.  Quell* é  una.  delle  più  importanti  diffe¬ 
renze,  che  fi  trovano  fra  la  vaccina ,  ed  il  va¬ 
juolo  inoculato. 

Nel  io®,  giorno  la  febbre  ceiTa  ,  ed  il  tumore  è 
circondato  da  una  bella  efflorefeenza  di  un  roffo  pal¬ 
lido ,  di  uno  a  due  pollici  di  diametro  che  dura  due 
giorni,  e  che  qualche  volta  fi  dilegua  nel  centro  più  , 
predo,  che  nella  circonferenza^.  Quando  Y  efflo¬ 
refeenza  é  ben  formata  ,  la  pullola  fi  diiTecca 
dal  centro  alla  circonferenza  ,  e  fi  converte  in 
una- eroda  dura  ,  denfa,  bruna,  o  nera ,  che  ca¬ 
de  falcante  dopo  20  a  30  giorni ,  e  lafcia  dietro* 
di  fe  una  cavità  poco  profonda  .  Quedo  é  il 
corfo  ■  ordinario  della  malattia  ;  ed  offervo ,  ch’ef- 
fo  è  molto  meno  variabile  di  quello  del  vainolo* 
inoculato,  in  cui  feorgonfi  frequentemente  delle 
notabili  diverfità  nel  tempo  ,  e  nella  maniera 
con  cui  fviluppafi  , 

3*.  Infiammazione  Refipelatof* . 

Succede1  nondimeno,  forfè  due  o  tre  volte  m 
cento  ,  un  accidente  ,  che  non  è  sfuggito  all* 
©nervazione  degl*  Ihglefi  ,  e  che  noi  abbiamo 
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ocszùawz  dì  o  ffer  va  re  in  fette  ,o  otto  dei 
noftrf  malati ,  Effo  è  un*  infiammazione  refipe- 
iatpfa,  che  fi  eftende  prontamente  a  molti  pol¬ 
lici  di  diftanza  dall’  incifiope ,  e  talvolta  ancora 
Alila  totalità  del  braccio  ,  e  dell’  avanbraccio  a 
Io  non  ho  veduto  fipiile  accidente  nella  mia 
pratica  particolare  .  Se  mi  .fi  fotte  prefentato  , 
avrei  probabilmente  metto  in  opera  i  rimedi  pre- 
fcritti  dagli  Inglefi  per  arrcftare  la  refipola,  cioè 
dei  piumacciuoji  ammollati  nell’  acqua  di  Gou- 
lard  ,  o  femplicemente  nell’acqua  ed  acetoni.). 
Qui  i  noftri  inocuiatori  ,  che  hanno  ottervato 
quelli  accidenti ,  non  ne  han  fatto  gran  calcolo, 
ed  il  fucceffo  giuftjficò  pienamente  la  loro  ficu- 
rezza;,  elfi  non  vi  applicarono  nulla  ..  Il  ri  fu  1- 
tato  fu,  che  in  uno  o  due  cafi  ,  la  refipola  fi 
fparfe  in  tuttodì  corpo,  ma  fenza  alcuna  trilla 
confeguenza  per  il  bambino.  Nel  cafo  più  gra¬ 
ve  di  quella  fpezie,  che  mi  è  (lato  narrato  ,  la 
vaccina  non  ha  prodotto  alcun  altro  effetto  „ 
L‘ incifione  ,non  fi  é  punta  infiammata,,  e  la  re- 

fipo- 


(i)  Dopo  la  compilazione  di  quella  Memoria  ho  veduto 
I’ accidente,  di  cui  qui  parlo  ,  e  mi  riufeì  perfettamente  di 
fofpendcrlo  fubito  coll’  acqua  di  Goulard.  Raccolgo  in  que¬ 
llo  momento  da  uno  dei  miei  colleghi  ,  che  in  un  cafo  li¬ 
mile,  l’acqua  di  Goulard  non  ha  fermati  i  progredì  della 
refipola,  ma  terminò  Spontaneamente,  e  non  ^ebbe  alcuna 
conseguenza .  So  da  un  altro ,  che  vide  dopo  1’ efflorefeenza 
formarli  intorno  alla  eroda  una  refipola  flemmomofa ,  il  di  cui 
centro  degenerò  in  un’  ulcera  piuttofto  eflefa  ,  e  di  un’  appa¬ 
renza  affai  grave,  ma  che  guarì  beniflimo  coll’  ufo  di  cata- 
plafmi  .  Quelli  fono  i  foli  accadenti  nuovi ,  che  fono  flati  ri¬ 
feriti  in  un’  affemblca;dei  iioftri  Medici ,  in  cui  ho  letto  quella 
Memoria  .  Abbiam  veduto  degli  accidenti  limili  nell  ino¬ 
culazione  del  vajuolo,  e  la  lor  fomma  rarità  in  tutti  due 
i  generi  d  inoculazione  non  deve  infondere  alcun  timore  . 
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fipola,  ch’erafi  manifefiata  fin  dal  primo  gior¬ 
no  dell’inoculazione  ,  non  ha  cominciato  che 
a  un  pollice  di  difianza  .  In  altri  la  refipo- 
la,  quantunque  affai  prematura  ,  non  ha  im¬ 
pedito  ls  infezione  locale  e  generale  .  In  altri 
finalmente  la  refipola  non  é  fopraggiunta  ,  che 
in  feguito  dell’ efflorefcenza  ,  che  forma  l’ultimo 
periodo  della  vaccina  regolare  .  In  uno  o  due 
cafi  abbiam  motivo  di  fcfpettare  ,  che  quello 
accidente  fi  dovefie  ripetere  da  qualche  fporci- 
zia  della  lancetta ,  eh’  era  fiata  recentemente  af¬ 
filata,  e  ch’era  ancor  graffa. 

4°.  Eruzione  di  macchie  rojje. 

Un  altro  accidente,  che  fu  frequentemente  of- 
fervato  dal  Dr.  Pearfon ,  e  che  noi  abbiam  ve¬ 
duto  foltanto  due  o  tre  volte,  fu  l’eruzione  di 
macchie  rolfe  fopra  differenti  parti  del  corpo  . 
Quelle  macchie  limili  a  quelle  della  Febbre  or- 
iicata_,  ma  fenza  ve'fciche  ,  non  fi  fono  manifefta- 
te  che  dopo  l’ efflorefcenza .  Furono  palfaggiere; 
non  fono  fiate  accompagnate  da  alcun  mal  ef¬ 
fe  re ,  e  non  palfarono  punto  ai  bambini  inocu¬ 
lati  da  quelli  che  le  aveano  avute. 

5°.  Eruzioni  fimiìi  a  quella  del  vajuolo. 

f  Rifpetto  all’  eruzioni  fimili  a  quella  del  va¬ 
juolo  ,  noi  le  abbiamo  olfervate  in  alcuni  dei 
nofiri  inoculati  prelfo  a  poco  due  o  tre  volte 
in  ioo;  e  in  uno  o  due  cafi  quella  eruzione  è 
fiata  molto  abbondante  .  Ma  ci  parve  chiara¬ 
mente  ,  eh’ elfa  avelfe  relazione  coll’ epidemia 
del  vajuolo.il  Dottor  Wood ville  a vea  già  notato, 
che  quando  s’ innefta  nello  fìelfio  tempo  in  un 
bambino  la  vaccina  ed  il  vajuolo ,  le  due  malattie 
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fi  fviluppano  fimultaneamente ,  c  1’  una  non  ar¬ 
reca  i  progreifi  dell’altra  ;  donde  ne  fegue,  che 
fe  s’inocula  la  vaccina  in  un  bambino,  il  quale 
abbia  già  il  germe  del  vajuolo,  quello  fi  fvilup- 
perà  o  avanti  la  vaccina  ,  o  dopo  ,  fecondo 
che  il  bambino  farà  fiato  inoculato  in  un’ epoca 
più  o  meno  lontana  dal  momento  ,  in  cui  efib 
è  fiato  efpofio  al  contagio  del  vajuolo  .  Nel 
primo  cafo,  in  quello  cioè  ,  in  cui  lo  fviluppo 
del  vajuolo  precede  quello  della  vaccina,  la  ma¬ 
lattia  efattamente  fi  manifefia  tal  quale  fareb¬ 
be  fiata,  fe  non  fi  folfe  inoculata  la  vaccina  ; 
efia  non  è  modificata  dall’  inoculazione  di  quell* 
ultima  ;  conferva  il  carattere  ,  che  avrebbe  avu¬ 
to  ;  è  difcreta  o  confluente,  petecchiale,  ed  an¬ 
che  mortale,  fecondo  la  difpofizione  del  bambi¬ 
no,' a  cui  la  fufieguente  inoculazione  delia  vac¬ 
cina  non  reca  il  menomo  cangiamento.  Ed  in 
quello  cafo  non  ha  luogo  f  ulteriore  fviluppo 
della  vaccina.Non  nafce  l’areola  intorno  ali’in- 
cifione .  Altronde  le  pufioie  hanno  tutti  i  carat¬ 
teri  del  vajuolo  naturale  .  Durano  9  giorni  . 
Hanno  dell’  odore  .  Diffondono  facilmente  il  con¬ 
tagio.  Abbiamo  avuto  4  cali  di  quella  manie¬ 
ra,  ne’ quali  il  vajuolo  fi  è  manifeftato  nel  40. 
o  5«.  giorno  dell’  inoculazione  della  vaccina  , 
che  in  grazia  di  quello  accidente  è  divenuta 
inutile .  Due  di  quelli  4  bambini  fono  morti  ; 
gli  altri  due  fono  guariti  ,  fenza  che  fi  potefle 
Scorgere  veruna  differenza  fra  il  loro  vajuolo  , 
ed  il  vajuolo  naturale  .  Se  per  lo  contrario  lo 
fviluppo  della  vaccina  precede  quello  del  vajuo¬ 
lo ,  la  prima  di  quelle  due  malattie  modifica  la 
feconda ,  e  la  rende  fempre  benigniffima ,  e  per¬ 
fettamente  limile  al  vajuolo  inoculato;  perchè  la 
maggior  parte  delle  pufioie  abortifce',  le  altre  per 
verità  fuppurano,  ma  non  durano  che  6  giorni* 

»  s  non 
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•non  hanno  odore,  e  non  fono  accompagnate  da 
veruna  febbre  fecondarla.  Abbiamo  avuto  7  in 
8  cafì  di  quefta  fpezie ,  nei  quali  le  puftole  non 
fono  comparfe  che  dopo  la-  formazione  dell’  a- 
reola  intorno  all’ incifione  ;  e  in  tutti  i  cafì  que¬ 
fta  malattia  fu  del  pari  felice  ,  come  lo  è  nei 
enfi  ordinar;  del  vajuolo  inoculato. 

In  5  o  6  altri  cafì  abbiam  veduto  dopo  lo 
fviluppo  della  vaccina  manifeftarfi  fu  tutto  il 
corpo  delie  puftole  limili  a  quelle  del  vajuolo 
volante,  o  piuttofto  a  quella  varietà  del  vajuolo 
volante,  in  cui  le  puftole  non  durano  per  ve¬ 
rità  che  tre  giotni ,  ma  fi  fuccedono  F  une  alle 
altre  ,  talché  prolungano  la  malattia  di  molti 
giorni.  Quefte  puftole  erano  vefcicolari  ,  riem¬ 
pite  di  un  fluido  limpido  come  l’acqua  ,  e  , cir¬ 
condate  alla  loro  bafe  da  una  picciola  areola  » 
Puofiì  dunque  attribuire  quefta  fpecie  di  eruzio¬ 
ne  all’ epidemia  regnante  ,  che  genera  fpeffo  il 
vajuolo,  e  la  varicella  fimultaneamente  ?0  piut¬ 
tofto  devefi  confederarle  come  vere  puftole  di 
vaccina  limili  a  quella  ,  che  formali  nèll’ inci¬ 
sone?  Io  inclino  a  queft’  ultima  opinione  ;  per¬ 
chè  i  bambini  ,  che  fono  ftati  inoculati  col 
fluido  limpido  contenuto  in  quefte  puftole  ad 
una  gran  diftanza  dali’  incifione  ,  hanno  avuto 
Ja  vaccina,  come  fe  foffero  ftati  inoculati  col 
fluido  formato  neH’incifione  ftefla.  Ma  perché 
quefta  eruzione  generale  é  ella  così  rara  ,  che 
la  non  fi  vede  due  volte  in  100?  Io  l’ignoro: 
ciò  che  v’é  di  certo  fi  é  ,  eh* effe  non  aggrava 
punto  la  malattia , 
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€.°  Certe^d  del  prefervatìvo 

In  due  maniere  abbiamo  acquiflata  la  certez¬ 
za  ,  che  la  vaccina  inoculata  garantifce  ficu- 
riifì  marciente  dal  vajuolo. 

1.  Per  la  comunicazione  diretta  o  indiretta, 
che  tutti  i  noitri'  inoculati  vaccini  hanno  necef- 
fariamente  avuto  con  una-  gran  moltitudine  di 
bambini-  attaccati  dal  vajuolo  in  tutti  i  quar¬ 
tieri  della  Città.  E'  noto,  che  il  vajuolo  è  an» 
cora  contagiofo  molto  tempo  dopo  che  i  ma¬ 
lati  fono  in  illato  dì  ufcire  di  caia .  Van-fwieten 
penfa ch’elfo  lo  fia  ancora  al  termine  di  60 
giorni  dopo  la  Tua  invalicne  :  ora  dopo  il  200,  gior- 

'  no  i  malati  per  la  maggior  parte  fortono ,  van¬ 
no  e  vengono  ,  lì  fpargono  liberamente  nelle 
firade  v  nelle  pubbliche  piazze  ,  nei  palleggi  , 
nelle  fcuole,  nei  tempj  ,  ec.  Non  è  polTibiìe  , 
che  circa  400  bambini  ,  ai  quali  è  fiata  inocu¬ 
lata  la  vaccina  da  4  meli  ,  fi  folTero  tutti  efen- 
tati,  fé  ne  erano  fufcettibili  ,  da  una  epidemia 
tanto- generale,  come  quella  che  regna  qui  at¬ 
tualmente  y,  e  che  fece  già  perire  nelle  nolìre 
mura  circa  150  bambini.  Pure  ciò  è  fucceduto  *, 
ne  filino  di  effi  prefe  i!  vajuolo  ,  tranne  quelli  , 
di  cui?  ho  parlato1  di  fopra  ,  t  che  ne  aveano 
certamente  ih  germe  avanti  la  loro  inocula¬ 
zione. 

2.  Noi  abbiamo  innoltre  inoculato  il  vajuolo 
da  braccio  a  braccio  ,  e  con  tutte  le  precauzio¬ 
ni  atte  ad  allìcurare  il  fucceffo  di  quella  opera¬ 
zione  in  io  o  12  dei  noflri  inoculati  vaccini  , 
molte  fettimane  dopo  la’  caduta  delle  crofle  di 
vaccina.  NèlTuno  di  eflì  prefentò  il  menomo  in¬ 
dizio  d’infezione  generale .  L’ incifione  fi  è  leg¬ 
giermente  infiammata  ,  ma  fi  è  diseccata  pron- 
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tamenté  fenza  areola  ,  e  fenza  alcun  fin  toma 
febbrile  . 

7°.  Car attere  non  c.onugiofc  della  vaccina .. 

In  parecchie  occafiom  abbiamo  avuto  la  pro¬ 
va  completa,  che  la  vaccina  non  è  una  malat¬ 
tìa  contagiofa  .  Abbiamo  inoculato  in  molte  fa¬ 
miglie  due  ,  tre  5  o  quattro  bambini  ,  gli  uni 
dopo  gli  altri.  Quelli  che  aveano  la  malattia, 
han  dormito  con  quelli ,  a  cui  non  era  fiata  an¬ 
cora  inoculata;  e  quelli  non  l’hanno  mai  prefa 
fe  non  quando  fi  fece  anche  ad  elfi  l’inocula¬ 
zione.  Non  abbiamo  altronde  veduto  verun  efem- 
pio  di  contagio . 

8 o.  La  vaccina  non  eccita  alcuna  malattia. 

Aggiungerò  finalmente  ,  che  non  abbiam  of- 
fervato  in  verun  cafo  ,.  che  la  vaccina  inocu¬ 
lata  fofle  feguita  da  altre  malattie ,  nè  bozzoli  , 
nè  ■  foruncoli,  nè  mali  d’occhi,  nè  mali  di  orec¬ 
chie,  nè  alcun  depofito  ,  come  fe  ne  veggono 
fpertò  in  feguito  del  vajuolo  ,  tanto  inoculato  , 
che  naturale  .  Ali’  oppofito  abbiamo  inoculato 
molti  bambini  delicatiflìmi  ,  dei  quali  fembra  , 
che  la  falute  fia  Hata  fino  ad  un  certo  punto 
migliorata  da  quella  operazione. 

Tale  è  il  rifultato  fommario  delle  noftre  of- 
fervazioni  .  S’accordano  effe  perfettamente  con 
quelle  degl’  Inglefi  ,  per  le  quali  io  rimetto  i 
miei  lettori  alla  Biblioteca  Britannica  (  Sciente 
td  Arti ,  voi .  9.  e  feguenti) .  In  quello  Giornale 
ho  dato  un  ragguaglio  circortanziato  di  tutto 
quello  ,  che  fu  pubblicato  fu  quello  argomento 
dai  Medici,  e  Chirurghi  di, quella  nazione.  Ciò 
che  abbiam  veduto  5  e  che  veggiamo  ancora- 

tutto 
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tutto  giorno,  non  ci  permette  dì  dubitare  v  che 
f  inoculazione  della  vaccina  non  fia  e  come 
prefervativo  del  vajuolo,  e  come  mezzo  di  di- 
firuggerio  fuccerti vamente  ,  una  delle  più  belle 
e  più  importanti  (coperte,  che  fi  ano  fiate  fatte. 
Pofiano  tutti  i  Governi  andar  d*  accordo  nel 
diffonderla,  nel  farla  conofcere,  nell’incoraggirla 
con  tutti  i  mezzi  compatibili  colla  libera  volon¬ 
tà  dei  cittadini .  Quello  e  forfè  il  più  gran  fer- 
vigio,  che  fi.  poffa  rendere  all’umanità  (i). 

Ginevra  20.  Settembre  1800. 

Odier  Dott.  e  Prof,  di  Medicina  > 


CO  Dopo  la  compilazione  di  quella  Memoria  è  fiata  ino*» 
culata  la  vaccina  a  quali  100  bambini  .  Se  ne  poffono  adefTt> 
numerare  quali  600. 3  i  quali  1’  hanno  avuta  tutti  malto  fe» 
lice  ^ 
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A  G  G  I  U  N  T  A 

m  NOTIZIE  CONCERNENTI  LA  VACCINA,  TRATTE 
DA  UN’  OPERETTA  INTITOLATA 

Recueil  de  Mémoires  ,.  d' Obfervations  ,  &  d' Expé- 
nences  far  /’  inocuUtion  de  U  vaccine  0. 

À  Paris  .  An.  ix0 

Efperknze  fatte  a  Parigi  a- 


iN-Elio,  fcorfix  Aprile  il  Citt.  Larochefoucaulr 
de  Liancourc ,  che  avea  avuto  occafione  di  of- 
fervar  in  Inghilterra,  i  felici?  effetti  della  vacci¬ 
na,  aprì  una.  fofcrizione  per  fupplire  alle  fpefe 
delle  fperienze,  ch’egli  fi  propofe  di  ripetere  in 
Francia  o.  Un  gran  numero  di  perfone  ebbe  la 
compiacenza  di  fottofcriverfi  ;  ed  in  un’  affem- 
blea,  ch’effe  tennero  lf  20;-  di'  Maggio*  pafTato 
nella.  Scuola  di  Medicina  ,  nominarono  u^  Co¬ 
mitato  principalmente  comporto  di  Medici  che 
più  godono  la  pubblica  confidenza  ,  i  quali  da 
quell’epoca  fino*  al  dì  d’  oggi  offervarono  con 
efattezza  gli  effetti  di  quefta  inoculazione  .  Noi 
ci  limitarono  a  metter  fott’  occhio  dei  Lettori 
le  due  note  foglienti ,  ed  inferite  a  nome  del  Co¬ 
mitato  Medico  nel  Giornale  officiale,  li  2.  Ot¬ 
tobre,  e  27,  Novembre  ,  e  i  nomi  dei  Medici  , 
che  fono  membri  di  quello  Comitato: 

Pine!, Medico  deirofpizio  delle  donne,  e  Pro£ 
dèlia  Scuola  di  Med.  di  Parigi  . 

Leroux*.  Prof,  di  Ciin.  della  Scuola  di  Med, 
di  Parigi  ^ 

Gnillotin  Medico  deli’  inaddtetro  Facoltà . 

.  ' . .  M  Mon~ 
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Mongenot  ,  Medico  deli’ofpizlo  deli*  Quell* 
Douffin-Dubreuil,  Dott.  di  Med. 

Salmade,  Dottore  di  Med. 

Colon ,  Dott.  di  Med. 

Parfait,  Ifpettore  degli  Spedali  militarlo 
Marin ,  Chirurgo  del  Pritaneo  di  Parigi  „ 
Thouret ,  Direttore  ideila  Scuola  di  Med. 


Comitato  Medico  per  V  inoculazione 
della  vaccina . 

Parigi  19.  Ottobre  1800, 

Sino  dai  ir.  Luglio  il  Comitato  non  ha  trat¬ 
tenuto  il  pubblico  Tulle  inoculazioni  .  Quello 
lungo  fpazio  di  tempo  non  è  (lato  perduto  :  il 
Comitato  crede  di  averlo  utilmente  impiegato. 

I  primi  tentativi ,  confi  é  noto  ,  erano  (lati 
fatti  con  materia  della  vaccina  fpedìta  da  Lon¬ 
dra.  Ma,  fi  a  a  cagione  della  lunga  durata  del 
trafporto,  fia  per  i’  inefperienza  del  Comitato 
poco  ancora  iflrutto  fu  quello  genere  d’ inocula¬ 
zione,  quella  materia,  dopo  alcuni  fucceffi  ot¬ 
tenuti,  erafi  finalmente  perduta  Traile  Tue  mani . 
L*  arrivo  del  Dott.  Woodville  ,  Medico  dello 
Spedale  d’inoculazione  di  Londra,  mife  prello 
il  Comitato  a  portata  di  riprendere  la  ferie  delle 
fue  fperienze . 

Quello  celebre  inoculatore  ,  trattenuto  a  Bou- 
logne-fur-Mer  per  le  formalità  necelfarie  onde 
ottenere  il  Tuo  palfaporto  ,  avea  inoculato  al¬ 
cuni  bambini  in  quella  Comune  .  Tal  occafione 
procurò  al  Comitato  il  mezzo  di  aver  in  venti- 
quattr’ore  della  materia  della  vaccina  della  mag¬ 
gior  potàbile  frefehezza  .  Furono  inoculati  dei 
nuovi  bambini  in  prefenza  del  Dott.  Voodvil» 
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le,  ed  altri  poi  fono  flati  innevati  fuccefiiva* 
mente  . 

Quelle  inoculazioni  efeguite  colla  materia  di 
Boulogne  hanno  generalmente  offerto  un  anda¬ 
mento  più  regolare  ,  un  carattere  meglio  pro¬ 
nunciato  di  quelle ,  eh’  erano  fiate  fatte  prece¬ 
dentemente,  ed  il  Comitato  riguarda  i  fuoi  ten¬ 
tativi  dopo  quell’epoca,  come  meritevoli  della 
maggior  confidenza  .  In  tutti  i  foggetti  ,  come 
nei  primi,  la  malattia  fu  delle  più  benigne; non 
fi  é  manifeftato  verun  accidente .  In  quello  mo¬ 
mento  il  numero  delle  inoculazioni  del  Comitato 
afeende  a  più  di  cento  e  cinquanta. 

Il  Comitato  fi  prefe  egualmente  la  cura  di 
fottomettere  all’  inoculazione  del  vajuolo  molti 
dei  foggetti,  ch’egli  avea  precedentemente  ino¬ 
culati  colla  vaccina,  i  quali  n’ erano  fiati  più  o 
meno  realmente  attaccati. 

Quattro  di  quelli  bambini  furono  prima  ino¬ 
culati  li  20.  Agofio  ,  tre  meli  dopo  1’  innefto 
delia  vaccina.  Quattro  in  una  feconda  prova  , 
il  primo  di  Settembre;  e  fette  altri  in  feguito  li 
1 6  dello  Hello  mefe,  due  meli  circa  dopo  la  lor 
prima  inoculazione.  Finalmente  li  z.  Ottobre  y 
quattro  altri  bambini  fono  fiati  inoculati  dopo 
lo  fielfo  intervallo. 

Dei  quattro  primi  bambini  ,  tre  non  hanno 
affòkitamente  provato  alcun  effetto  della  lor 
prima  inoculazione  .  Li  quattro  della  feconda 
prova  non  ne  hanno  rifentito  alcuna  confeguen- 
za.  Lo  ftefio  è  accaduto  nei  fette  bambini  ino¬ 
culati  nella  terza  prova  .  In  cinque  ,  che 
fono  i  quattro  ultimi  inoculati,ed  uno  dei  quat¬ 
tro  primi,  fi  enervarono  alcuni  effetti  nelle  pun¬ 
ture  ;  vale  a  dire ,  che  alcune  fi  fono  infiamma¬ 
te,  e  che  n’ é  nato  un  male  locale,  che  fu  fe- 
guitQ  dalla  fuppurazìone  .  In  un  folo  di  quelli 

cin- 


cinque  bambini  (  il  nominato  Blondedu ,  uno  dei 
(oggetti  inoculati  colla  vaccina  avanti  l’ arrivo 
del  Dott.  \^oodviile  )  quello  male  locale  fu  ac¬ 
compagnato  da  un  movimento  febbrile .  Gli  al¬ 
tri  non  T  hanno  provato  punto  ,  ed  in  nefluno 
fi  è  manifedato  il  menomo  indizio  di  eruzione 
generale  . 

Per  afficurarfi  della  natura  dell* umore  prodot¬ 
to  in  quella  infiammazione  delle  punture,  il  Co¬ 
mitato  ebbe  cura  di  prenderne  da  uno  di  quei 
(oggetti  ,  e  d' impiegarlo  per  inocular  due  bam¬ 
bini,  che  non  avellerò  avuto  il  vacuolo.  In  que- 
m  ultimi  è  nata  un’  infezione  vajolofa  ,tal  qua¬ 
le  fi  offerva  nell*  inoculazione  ordinaria  ,  con 
febbre  manifeda  ed  eruzione  generale.  Il  Comi¬ 
tato  ripete  in  quello  momento  la  della  prova 
negli  altri  quattro  bambini  ,  nelle  di  cui  pun¬ 
ture  nacque  il  mal  locale  ;  e  farà  rinnovellata 
ogni  volta  ,  che  vi  farà  la  medefima  appa¬ 
renza  . 

Quelli  fono  i  fatti  ,  che  il  Comitato  ha  of- 
fervati  dopo  1’ ultimo  ragguaglio  ,  ch’egli  ha 
dato  al  Pubblico  ,  ed  ai  fottofcrittori .  E  ben 
lontano  dal  riguardarli  come  diffidenti  ad  aprir 
la  via  a  rifultati  decifivi.  Ei  fente  troppo  1*  im¬ 
portanza  della  quellione  alloggettata  al  fuo  efa- 
me ,  per  non  trattarla  con  tutta  la  maturità  e 
la  circofpezione  ,  |ch*  ella  efige ,  ed  il  fuo  pro¬ 
getto  é  di  continuar  ancora  le  fue  fperienze  . 
Ma  dai  fatti  ch’egli  ha  raccolti,  ne  rifultano 
naturalmente  delle  forti  induzioni,  e  perciò  non 
crede  di  mancar  al  carattere  di  cut  è  rivellito  9 
permettendoli  d’ indicarle . 

i°.  La  vaccina  gli  fembra  ‘edere  un’  affezione 
particolare  ,  didima  da  tutti  gli  altri  generi  di 
eruzione  conofciuti ,  e  foprattutto  differente  dal 
vajuolo  ordinario . 
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i°.  La  vaccina  fembra  e  (Te  re  nello  flelfo  tem¬ 
po  un'  affezione  delle  più  benigne, e  che  merita 
appena  il  nome  di  maiattu  .  Nei  150  {oggetti 
inoculati  non  è  accaduto  verun  accidente. 

3°.  Quell' affezione  non  é  contagiofa  per  mez¬ 
zo  dell' aria  e  del  contatto.  Molti  bambini  riu¬ 
niti  per  lungo  fpazio  di  tempo  fono  flati  firccef- 
lìvamente  inoculati,  ed  in  nelfuno  effa  fi  è  ma- 
nife  fiata  avanti  la  loro  inoculazione . 

4°.  Quella  malattia  non  cagiona  un*  eruzione 
generale  •  Nelle  fperienze  fatte  non  comparvero 
mai  puflole,  che  nelle  fole  incifioni ,  (O  punture 
fatte  per  l’inoculazione,  e  fe  ne  foffervò  fola- 
mente  una  in  ogni  puntura. 

5°.  L*  inoculazione  delia  vaccina  é  del  pari 
praticabile,  e  fcevra  di  accidenti ,  qualunque  fia 
l’età  dei  foggetti ,  che  fi  fottomettono  ali’inne- 
llo.  Furono  inoculati  dei  bambini  attaccati  al 
feno  delle  loro  nutrici;  altri  all’età  ,di  un  anno, 
dì  due,  di  tre  ,  e  fino  a  quindici.  Furono  an¬ 
che  inoculate  delle  perfone  di  quaranta  ,  ed 
anche  di  cinquantanni  ,  e  Tempre  collo  fleffo 
vantaggio . 

6°.  Finalmente  il  Comitato  penfa,  che  fi  è 
chiaramente  notato  un  effetto  prefervati vo  nelle 
*  emociti  azjoni ,  che  fi  fecero  col  vacuolo.  Li  die¬ 
cinove  foggetti  ,  che  «vi  furono  fottomeffì  ,  fono 
flati  inoculati  con  pus  frefeo,  prefo  ogni  volta 
da  un  bambino  vajolofo  prefente.  Il  Comitato,, 
per  rendere  la  fua  prova  più  decifiva  ,  avea  in 
molti  individui  fatto  ufo  di  punture  profonda¬ 
rne,  cioè  a  dire  di  quelle,  che  ,  fecondo  gl’ in o- 
culatori ,  generano  neceflariamente  delle  copiofe 
eruzioni  di  puflole .  Ebbefi  anche  la  particolar 
attenzione  d’  introdurre  in  più  volte  una  gran 
quantità  di  pus  vajolofo  nelle  punture. 'Ciò  non¬ 
dimeno  neffuno  dei  dìecinove  foggetti  inocula- 
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tl;  ebbe  il  menomo  indizio  di  generai  eru¬ 
zione .  In  quattordici  le  punture  fi  dileguarono 
prontamente  ,  fenza  veruna4  apparenza  di  mal1 
locale.  In  cinque  altri  F  infiammazione  non  può 
ellèr  riguardata,  che  come  F effetto  dell’irrita¬ 
zione  locale  ,  prodotta  dall’  offe  fa*  della  pelle  . 
Quella  infiammazione  ha  cominciato  ih  giorno 
Hello  delFinnefio  .  L’andamento  n’è  fiato  mol¬ 
to^  più  rapido  ,  e  meno  regolare  di  quella  dell’  i- 
naeulazione  ordinaria  D’altronde  fi  hanno  de^ 
gli  efempj  di  un  limile  mal  locale  in  perlbne, 
le  quali  avendo  avuto'  il  vacuolo,  fi  fono  fatte 
in  feguito  inoculare  .  Finalmente  fe‘  dall’  ino¬ 
culazione  della  vaccina  non  fofie  fiato  operato 
un  effetto  qualunque  di  prefervazione  nei  fog- 
getti,  che  vi4  fono  fiati  fòttomefiì ,  come  poi  la 
materia  vajolofa  portata  nelle  loro  punture  me¬ 
diante  l’inoculazione'  dèi'  vajuolo  non  vi  avrebb* 
ellai  eccitato1  (  ed  anche  foiamente:  in  alcuni 
foggetti  );  fe  non  fe  un’  affezione  locale-  e  pare 
zìale;  quando  che  tolta  di'  nuovo  dal  fito ■  dell* 
Innefto  per  farla  paffare  in  bambini  non  vacci-» 
nati ,  effa  fece  nafeere-  in  effi  tutti  i  fegni  ordi¬ 
nari  deli’ infezione  generale  ? 

Quefii  primi  cenni  ,  che  fénza"  ancor'  nulla 
decidere x  il  Comitato)  crede  poter  offrire  alla 
meditazione1  dei  dotti ,  s*  accordano  intieramente* 
coi  rifultati  ottenuti  a  Ginevra  dalDott.  Odier 
dei  quali  egli  ha  refe  conto  in  un  Rapporto 
pubblicato  dietro  l’  eccitamento  del  Prefetto  di 
quel  Dipartimento  .  In  800  bambini:  inoculati 
colla;  vaccina  ,  la  benignità  della  malattia  ,  il 
fuo  regolar  andamento  ed  invariabile  ,  il  fuo’ 
carattere  non  contagiofo  ,  F  aifenza  d’ ogni  ma¬ 
lattia  fècondaria ,  fi  manifeftarono  cofiàntemen- 
te  .  Una  circoftanzaf  rrotabiliffima  ha  nello  fiefi- 
fo  tempo,  prefentata  F  occafione  di  provare  la 

d  %  fua. 
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fua  azione  prefervativa  .  Etfendofi  dichiarata  a 
Ginevra  un*  epidemia  di  vacuolo  mortaliffimo  , 
in  cui  più  di  150  bambini  ne  recarono  vitti¬ 
me  ,  ed  in  cui  ne  perirono  ancora  76  nel  mefe 
pattato  ,  fi  oiTervò  che  i  bambini  vaccinati  non 
furono  attaccati  dal  contagio  ,  tranne  fette  in 
otto  fittamente,  i  quali  ne  aveano  prefo  il  fger- 
me  avanti  la  loro  inoculazione  ,  e  nei  quali  il 
yajuolo  fi  é  manifefiato  il  quarto  o  quinto  gior¬ 
no  dell’  inoculazione  della,  vaccina  3  che  per  que= 
fio  accidente  divenne  inutile» 

In  nome  del.  Comitato  dell*  inoculazione  della 
vaccina . 

Tbouret  Direttore  della  Scada  dì  Medicina  ». 


Li  io.  Novembre  itoo. 

Dopo  ls  ultimo  ragguaglio,  ch’é  fiato  dato  al! 
Pubblico,  il  Comitato  ha  continuate  le  fue  ino¬ 
culazioni,  e  quattro  nuovi  bambini  del  numero 
di  quelli,  eh’  erano,  fiati  inoculati  colla  vaccina, 
furono  afioggettati  alla  contro-prova  dell’  inocula¬ 
zione  del  vaJuoJo  » 

In  quell'  ultima  prova  l’innefio  fu  praticata 
fuperficialmente ,  come  fi  ufa  nell’  inoculazione 
ordinaria.  Preferendo  quello  metodo,  il  Comita¬ 
to  defiderava  di  metterli  a  portata  di  ottervar 
l’effe tto  che  ne  ribalterebbe  ,e  di  confrontarlo  con 
quello,  che  fu  il  prodotto  delle  punture  profon¬ 
de,  efeguite  nei  quattro  ultimi  bambini  inocula¬ 
ti  di  nuovo  col  vainola,  e  che  avea  impello  ad 
alcune  perfone  per  1* indole  del  mal  locale,  eh" 
etafi  manifefiato  nelle  punture. 

L’ino- 
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L*  inoculazióne  dei  quattro  nuovi  bambini  non 
ebbe  aflfoìutamente  akuna  eonfeguenza ,  e  quin¬ 
di  il  Comitato  fi  é  confermato  nell’  opinione  , 
che  il  male  locale  ofiervato  nelle  punture  pro¬ 
fonde  ,  eh5  egli  avea  efeguite  in  una  delle  fue 
prove ,  era  il  femplice  rifultato  della  ferita  fatta 
nella  pelle ,  e  della  materia  firaniera  3  che  vi  era 
fiata  depofia  » 

Ma  per  non  lafciar  alcun  dubbio  fu  tal  pun-- 
to,  bifognava  eziandìo  inoculare  profondamente 
dei  foggettì  ,  che  avefiero  avuto  in  addietro  il 
vajuolo  .  Il  Comitato  fi  é  affrettato  di  fare  que¬ 
lla  fperienza .  Un  bambino  che  nell*  epidemia  of- 
fervata  due  anni  fa  contraile  l’ infezione  vajolo- 
fa  neirofpizio  fiefib  degli  orfanini  ,  è  fiato  ino¬ 
culato  col  vajuolo  li  $  Ottobre  .  Si  fecero  due 
punture  profonde  nel  braccio  dritto,  e  ne  nacque 
lo  rtefio  mal  locale,  che  fi  ofiervò  in  quelle  dei 
bambini  inoculati  in  quefia  maniera  dopo  la 
vaccina,  fenza  che  fia  fiato  pofiìbile  di  notar 
nel  corfo  del  mal  locale  la  più  piccola  diffe¬ 
renza  V 

Non  crede  il  Comitato  ,  che  pofia  ora  refiare 
alcun  dubbio  fulla  natura  del  mal  locale  ofier¬ 
vato  in  alcune  delle  punture  nei  cinque  bambi¬ 
ni  inoculati  di  nuovo  col  vajuolo,  dei  quali  egli 
ha  parlato  nella  fua  ultima  nota  .  Il  mal  locale  gli 
fembra  eftranio  ad  ogni  fpezie  d’ infezione  vajo¬ 
lofa  ;  efio  é  prodotto  dall’effetto  della  ferita  nel¬ 
la  pelle  *,  la  pufiola  flemmonofa  ,  e  la  fuppura- 
zione  fopraggiunte  ne  furono  la  eonfeguenza  ; 
la  materia  vajolofa ,  che  vi  era  fiata  depofia ,  il 
è  confervata  nel  luogo  dell’  innefio  ,  di  dove  fi  è 
potuto  riprenderla  con  tutta  la  fua  attività  ;  fi¬ 
nalmente  dopo  l’ufo  della  vaccina,  e  fenza  dub¬ 
bio  per  un  benefizio  di  quefia  pratica,  non  vi  fu 
più  in  quello  mal  locale  infezione  vajolofa ,  fe 
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non  fe  nel  bambino',  che  abbiamo  Inoculato  coi 
vajuolo ,  dopo  averlo  avuto,  due  anni  fa^  nella, 
maniera  la  più  fenfihil'e  » 

li  Comitato  deve  aggiungere,  che  dietro  rav¬ 
vilo  già  dato  nella  fua,  ultima  nota ,  fece  fopra 
due  bambini  la  prova  della  materia  prefa  nei 
quattro  foggetti  vaccinati,  i  quali ,  come  Blon- 
deau ,  hanno  prefentato  nella  feconda,  inoculazio¬ 
ne  coi]  vajuolo  un,  mal  locale  in  alcune  delle 
punture .  Quella  inoculazione  fu  feguita  folamen-, 
te  da  una  leggiera  infiammazione,  che  in.  pochi 
giorni  fcomparve . 

Il  riluttato  delle  fperienze  dei  Comitato  é  in 
in  quello  momento 
Inoculazioni  dèlia  vaccina  200. 

Bambini  vaccinati  ,  affoggettati  alla  feconda 
inoculazione  col  vajuolo  fenza  efTerne  flati  at¬ 
taccati ,  27. 


In  nome  del  Comitato;  medico  della?  inocula¬ 
zione  delia*  vaccina , . 


Thouret . 
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E  ,S  P  E  R  I  E  N  Z  E. 


jtMtc  a  JReims  dal  Comitato  medico  ft abilito  in  quefta 
Città ,  e  dal  Citt.  Hujfon  Medico  di  Parigi. 

$Jt ratto  dal  Giornale  di  Medicina  del  mefe  di 

Dicembre  fiBoo. 


Le  fperienze  fatte  in  Inghilterra ,  meli* 'Hot - 
ftein  ,  a  Ginevra ,  ed  a  Parigi  ,;hanno  determi¬ 
nato  agli  ultimi  di  Settembre  il  Comitato  Me¬ 
dico  di  Parigi  ad  eccitarmi  a  portar  a  Reims  il 
benefizio  della  vaccina  .'Quella  città  era  da  mol¬ 
ti  meli  infettata  da  un’epidemia  vajolofa talmen¬ 
te  mortifera,,  che  in  1093  individui  «morti  nei 
corfo  dell’anno  ottavo,  500  circa  perirono  dal 
vaiuolo,. 

Non  potè  vali  prefentare  una  circoftanza  più 
favorevole  all* introduzione  della  vaccina,  poiché 
in  un  cafo  aflblutamente  limile,  il  Dott.  Odier 
avea  praticata  còl  maggior  faccetto  la.  vaccinazio¬ 
ne  a  Ginevra  (1  ) . 

Arrivai  a  Reims  il  1  Ottobre  con  del  virus 
vaccino,  prefo  il  giorno  avanti  in  un  giovane 
fanciullo  vaccinato  a  Parigi.  Tutte  le  lancette  , 
ch’io  ne  avea  caricate,  erano  affidate  al  mio 
.arrivo ,  cioè  a  dire  17  ore  dopo  -aver  prefo  la 

ma¬ 


li)  Adotto  col  2)©tt.  Ler©ux  la  parola  vacdttxyont  ?  per 
Indicare  l’ inoculazione  ideila  vaccina. 
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materia.  Sin  d*  allora*  prefentii,  che  le  mie  vac¬ 
cinazioni  non  avrebbero  alcun  effetto  .  Feci  non¬ 
dimeno  il  tentativo  fu  due  bambini  .  Non  ne 
ebbi  alcun  efito ,  e  i  bambini  non  foffrirono  il 
più  lieve  incomodo,  nemmeno  locale  .  Li  Citt. 
Dupuytren  e  Colon  colla  maggior  follecitudine 
mi  fecero  due  fpedizioni  di  virus  fu  dei  fili,  dei 
vetro  ,  e  delle  lancette. 

Impiegai  quella  nuova  materia  in  tredici  pcr- 
fone ,  ottervando  per  quanto  fu  poflìbile  ?di  vac¬ 
cinare  lo  fletto  individuo  col  metodo  deli’inci- 
fione ,  in  cui  poli  un  filo,  e  col  metodo  delle 
punture .  Fra  quelle  tredici  perfone  otto  ebbero 
una  vaccina  vera,  tre  ebbero  la  vaccina  fpuria , 
una  non  la  contratte  ,  e  mio  fratello ,  che  avea  avuto 
7  anni  fa  il  vajuolo,  ma  che  volea  provare  che 
la  vaccina  non  era  dolorofa  ,  fi  attoggettò  ali*  ope¬ 
razione  ,  e  non  ebbe  alcuna  puttola. 

Nei  numero  degli  otto,  eh* ebbero  la  vaccina 
vera,  due  ebbero  nello  fletto  tempo,  e  fui  brac¬ 
cio  medefimo  ,  una  puttola  di  vaccina  fpuria  . 
Quello  avvicinamento  di  due  puttole  così  diffe¬ 
renti  fu  utilittimo  ai  medici,  che  hanno  tenuto 
dietro  alle  mie  vaccinazioni .  Etti  ne  hanno  af¬ 
ferrata  perfettamente  la  diagnofi ,  e  quindi  fi  fon 
metti  al  coperto  di  un  errore  pregiudizievole . 

Ho  in  feguito  vaccinato  da  braccio  a  braccio, 
vale  a  dire  col  virus  frefeo  fviluppato  negli  otto 
primi,  diecinove  altri  individui  d*  ogni  età;  ed 
ho  la  certezza ,  che  li  z$  Ottobre  ?  la  vaccina 
erafi  fviluppata  in  fedici . 

In  ventifette  vaccinati  hoottervato  l’andamen¬ 
to  dell’ innetto  deferitto  da  Jenner  ,  Woodville  , 
Aubert  ,  Odier ,  andamento  attolutamente  lo 
ttelfo  di  quello,  che  ho  veduto  nelle  vaccinazioni 
del  Comitato  di  Parigi.  Nettuno  è  flato  malato  ; 
settimo  ha  avuto  fintomi  inquietanti  ,  quantun¬ 
que 
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que  durante  il  mal  locale  cagionato  dallo  {Vilup¬ 
po  della  puftola ,  fiali  combinata  in  tre  bambini 
l’eruzione  di  molti  denti.  Tutti  hanno  avuto  le 
puftole  folamente  nei  luoghi  delle  punture  ;  in 
una  parola ,  la  malattia  è  Hata  a  Reims  tal 
quale  fi  prefenta  in  ogni  altro  luogo ,  di  una 
graudilìlma  benignità. 

L’unione  delle  due  fpezie  di  vaccina  fugli  bef¬ 
fi  indivìdui  fomminiftrò  occafione  ad  alcune  ri¬ 
bellioni  ,  che  pofTono  fpargere  qualche  luce  full* 
etiologia  della  fpuria . 

In  tutti  i  cali  ,  in  cui  ho  ofTervato  la 
vaccina  fpuria  ,  vi  fu  nella  ferita  un  filo  (  i  ) . 
Quello  filo  impregnato  del  virus  ,  acquifta  col 
dilfeccamento  una  folidità  quali  eguale  a  quel¬ 
la  del  legno  ,  agifce  prima  come  corpo  bra¬ 
merò  nella  pelle  ,  in  cui  è  introdotto  ,  ed  in 
feguito  come  conduttore  del  virus  vaccino  .  Per¬ 
ciò  vi  determina  un’azione,  che  fi  può  chiamar 
doppia,  la  quale  deriva  ad  un  tempo  -dalla  du¬ 
rezza  del  filo ,  e  dal  virus ,  che  vi  è  aderente  . 
Quello  doppio  effetto  ha  occupata  tutta  la  mia 
attenzione  ,  ogni  volta  che  1*  ho  rincontrato . 

Subito  il  giorno  dietro  delfinnebo  vi  fu  folle- 

e  va¬ 


li)  La  lettura  del  trattato  full’inocnlaztone  del  vajuolo  di 
Valentin  c  Dezoteux  mi  ha  ingegnato  ,  che  il  metodo  delle 
incifioni  esponeva  gl’  inoculati  ad  avere  rtei  luoghi  dello 
punture ,  delle  ulcere  profonde  di  difficiliflìma  guarigione  , 
dei  deporti ,  degli  afcefll,  degl’  ingorgamenti  glandulofi  ec. 
(  pag.  179.  )  Qui  io  non  mi  fono  abbattuto  in  nefluno  di 
quelli  accidenti.  La  divisone  piu  eftefa  della  pelle,  l’intro¬ 
duzione  del  filo  han  prodotto  qualche  fuppurazione  nei  tre 
primi  giorni ,  in  feguito  una  leggiera  areola  ,  con  un  poco 
d’ingorgamento  nel  tefluto  cellulare  ,  una  crolla  gialla,  e  gli 
altri  fintomi  della  vaccina  fpuria. 
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vamento  della  porzione  dell5  epidermide  ,  che  co¬ 
priva  il  filo,  rotore  vìyo  fu  quella  porzione,  ed 
uno  ftillamento  puriforme  ai  labbri  della  ferita  « 
Il  2-0.  giorno  il  rotore  era  molto  diminuito;  la 
porzione  dell’ epidermide  era  bianca  ,  più  promi¬ 
nente  che  il  giorno  avanti  ;ed  ho  veduto  collan¬ 
temente  una  leggiera  tortezza  nel  tetoto  cellula¬ 
re  ,  che  contornava  la  piccola  piaga  «  Dal  30.  al 
4°.  giorno  la  porzione  dell’  epidermide  convertita 
in  puilola  in  grazia  delia  fuppurazione  ,  crepa¬ 
va ,  e  lafciava  ili  Ilare  un  pus  opaco,  gialliccio, 
a  cui  fuccedeva  una  crolla  gialla,  che  cadeva  il 
50.,  o  6°.  giorno;  ma  reflava  in  quell’epoca  un 
rotore  abballanza  profondo  ,  con  durezza  nei 
tetoto  cellulare  vicino,  leggiero  gonfiamento  del¬ 
la  pelle,  aumento  fenfibile  del  circolo  roto  ;  in 
una  parola  i  fintomi  eguali  a  quelli  che  dinota¬ 
no  un  principio  d’  azione  del  virus  vaccino. 

E*  difficile  di  non  riconofeere  nel  quadro  che 
ho  difegnato,  1*.  un’azione  immediatamente  di¬ 
pendente  dal  filo  confederato  come  corpo  flra- 
niero  ;  e  io.  un  effetto  fuccedaneo  dovuto  ad 
un  leggiero  atorbimento  del  virus,» 

i°.  Il  filo  è  la  Spina  Helmontii ,  il  nemico  che 
la  natura  vuole  /cacciare  ,  determinando  nella 
parte  in  .cui  é  ricevuto ,  un  movimento  infiam¬ 
matorio ,  ppfcia  una  fuppurazione ,  che  incatena 
l’azione  del  virus  vaccino .  Così  un  cauflico  ap¬ 
plicato  fopra  un’  ulcera  venerea ,  poche  ore  do¬ 
po  un  coito  impuro  ,  produce  un  infiammazio¬ 
ne  vivace  e  pronta  ,  che  tal  volta  diflrugge  il 
virus  fifilitico,  * 

2.  La  durezza  del  tetoto  cellulare, la  fua  rof- 
fezza,  il  gonfiamento  della  pelle,  l’accrefcimen- 
to  del  circolo  roto,  fono  fintomi,  che  dal  5®.  al 
io.  giorno  annunciano  la  vaccina  vera  in  tutti 
i  cafi ,  in  cui  la  vaccinazione  non  ebbe  compii- 
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càzionl  di  caufe  fìraniere .  Ora  perché  non  vor-' 
remo  qui  credere  ,  che  una  porzione  del  virus 
vaccino,  ammollita  dall’ umidità  della  piaga,  fia 
fiata  afTorbita  dar  vali  della  parte; e  che  la  fup- 
purazione  fopraggiunta  in  confeguenza  dell’ irri¬ 
tazione  prodotta'  dal  filo1  ,  ha  diminuito  la 
fua  azione  ,  e  l’ha  circofcritta  fra  gli'  foretti  lì¬ 
miti  ,  in  cui  elfo  manifefta  la  fua  prefenza  ? 
Perché  non  attribuiremo  noi  alla  fteffa  caufa  ef¬ 
fetti  affolutamente  limili? 

Rifpetto  a  me,  credo  pienamente  provato  , 
che  le  vaccine  fpurie',  che  comparifcono  nelle 
punture,  in  cui  fi  é  introdotto  e  lafciato  un 
corpo  flraniera  qualunque  ,  fono  dovute  ali’ irri¬ 
tazione,  che  produce  quello  corpo  flraniero  ,  e 
non  ad  una  verfatrlità ,  che  gin  antagoniili  delia 
vaccina  fuppongono  nella5  natura .  Non  potrebbefi 
rifpondere  nella  maniera  feguente  ali5  argomento 
cotanto  fpeciofo,  che  ripeteli  dappertutto  :  Come 
concepire ,  che  dalla  vaccina  vera  nafca  una  vacci* 
na  fpuria ?  Ciò  dipende  dal  procelfo  ,  che  s’im«- 
piega  per  vaccinare  ;  ed  ogni*  volta  che  fi  vacci¬ 
nerà  con  materia  prefa  da  un  foggetto  vaccinato 
prefente,vi  farà  meno  pericolo  di  far  nafcere  una 
vaccina  fpuria  .  Quindi  a  Parigi  in  tutte  le  vac¬ 
cinazioni  fatte  in  quefta  maniera  non  ho  mai 
fentito*  parlare  di  vaccine  fpurie  ;  e  nelle  trenta- 
due  vaccinazioni  ,  che  ho  efeguite  da  braccio  a 
braccio  ,  non  ne  ho  avute  che  di  vere. 

Nondimeno  fono  ben  lontano  dal  pretendere  , 
che Tinneflo  col  mezzo  dei  fili  fia  Tempre  ed  ef- 
fenzialmente  feguito  dallo  fviluppo  di  un  avac- 
cina  fpuria  r  ho  già  oflervato  il  contrariò  ;  e 
quefta  confezione  non  diftrugge  punto  la  propo- 
fìzione  ,  che  ho  avanzata  .  Ne  rifulta  meramen¬ 
te,  che  in  alcuni  foggetti  il  filo  non  ha  prodot¬ 
ta  un’  irritazione  così  decifa ,  come  in  alcuni  al->* 

€  2.  tri  *. 
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tri .  QuefF  é  una  delle  varietà ,  che  tutto  giorno 
s’incontrano  nella  Medicina,  c  che  non  indebo- 
JUfcono  perciò  le  regole  generali  full’  azione  dei 
corpi  irritanti  nelle  nolfre  parti  . 

Terminerò  quella  breve  Memoria  facendo  co- 
nofcere  uno  ftabilim.ento  formato  a  Reims  ,  da 
alcuni  Offiziali  di  Sanità  ,  che  il  loro  zelo,  il  loro 
coraggio,  il  loro  difintereffe  rendono  per  Tempre 
commendabili  ;  effi  fono  li  Citt.  Caqué  Medico 
dell5  Hótel-dieu  ,  Navier  Medico  dello  Spedale 
generale,  Demanche  Medico,  Huffon  e  Duque- 
jnolle  Chirurghi  dell5  Hòtcl-Dieu  . 

Iftruiti  dai  differenti  rapporti  del  Comitato 
Medico,  di  Parigi,  dell5  innocenza  della  vaccina; 
convinti  da  tutte  le  vaccinazioni ,  che  ho  fatte  in 
loro  prefenza  ,  che  non  v’e  malattìa  ,  ne  mai  con¬ 
tagio;  pieni  di  confidenza  nelle  offervazioni  degli 
InglefI ,  e  dei  Ginevrini  ,  i  quali  in  mezzo  ali’e- 
pidemie  va;olofe  hanno  riconofciuto  e  proclamato, 
la  proprietà  prefervatrice  della  vaccina  ;  quelli 
Offiziali  di  Sanità  fi  fono  uniti  in  Comitato  me¬ 
dico  per  confervare  e  propagare  a  Reims  il  virus. 
vaccino  .  Effi  inneftano  gratuitamente  tutte  le 
perfonts,  che  non  hanno  ancora  avuto  il  vaino¬ 
lo.,  e  i  doni  volontari  che  ricevono  ,.  fono,  im¬ 
piegati  a  follievo  dei  poveri  della  città  . 

Proponiamo  dunque  agli  Offiziali  di  Sanità  dì 
tutta  la  Repubblica  un  efempio  fatto  per  ono¬ 
rare  egualmente  quelli,  che  l’offrono-,  e  quelli 
che  lo  feguiranno  .  La  Medicina  deve  renderli 
xlluftre  con  tali  i  Ili  tu  zio  ni ,  e  ad  un  tempo  lìeffò, 
far  cader  nell’obblio  le  declamazioni  impotenti, 
del  L’intrigo.,  deli.’ intereffe,  e  dell5  ignoranza. 


Men- 
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Mentre  che  quello  artìcolo  era  fotto  II  tor¬ 
chio  ,  abbiam  ricevuto  dal  Citt.  Caqùé  prefi- 
dente  del  Comitato  due  lettere  ;  eccone  Fe- 
(fratto. 


Reims ,  4.  Novembre  1 800. 

Le  tre  punture  fatte  nella  tetta  della  vacca 
del  Cittadino  Dérodé  col  virus  vaccino  fvilup- 
pato  nelFuomo,  hanno  prodotto  tre  puftole  fi-r 
mili  alla  vera  vaccina  umana  .  Hanno  feguito 
gli  ftefifi  periodi;  erano  della  medefima  eflenfione 
con  deprelfione  nel  centro  :  folamente  le  areoìe' 
erano  piccole  e  poco  colorate. 

Reims,  9.  Novembre  1 800. 

Il  Comitato  ha  vaccinato  otto  individui  col 
virus  vaccino  fviluppato  nella  vacca  .  Alcune 
delle  punture  promettono  una  felice  riufcita  • 
Vi  terremo  iflrutti  di  tutto  ciò ,  che  quella  vac¬ 
cinazione  ci  offrirà  di  eficnziale  .  Faremo  il  pof- 
fibile  per  foddisfare  il  Comitato  di  Parigi  fopra 
tutte  le  queftìoni ,  che  voi  ci  avete  indirizzato 
in  fuo  nome  . 

Uno  dèi  nolìri  membri  fi  portò  a  naturalizzare 
la  vaccina  a  SilTones  preffo  Laon ,  ed  a  Fifmes 
pretto  Soittòns  .  Il  Cittadino  Billet  Chirurgo  a 
Fifmes  fece  vaccinare  due  fuoi  bambini ,  per  dare 
ai  fuoi  concittadini  l’eferrrpio  della  fua  confiden¬ 
za  in  quello  prefervativo .  Voi  fentirete  pure  con 
interette,  che  A.  Bourgongne  vaccinato  da  voMì 
15.  Ottobre,  non  ci  diede  alcun  fegno  oflenfibile 
del  fucccllb  della  vaccinazione  fino  ai  6.  Novem¬ 
bre.  In  quello  giorno  ci  fiamo  accorti  con  for- 
prefa  ,  che  una  delle  punture  fi  fviluppava  ed 
annunciava  F  azione  del  virus  che  fi  è  tante* 

bene 
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bene  manifeflata  nel  fuo  fratello,  che  voi  avete 
vaccinato  nello  fteffo.  momento  ,  e  colla  fteffa 
materia  (virus  diffeccata  fui  vetro).  La  puftoia 
fi  è  poi  dilatata,  e  domani  o  dopo  domani  tifa 
farà  giunta  alla  fua  maturità.  Dunque  la  vacci¬ 
na  non  fi  é  fviluppata  che  al  termine  di  12, 
giorni  ,  mentre  fecondo  le  voftre  fperienze  di 
qpelio  fielTo  giorno, rj,  Ottobre,,e(fa  era  in  pie¬ 
na  attività  negli  altri  al  termine  di  8  a  9  giorni . 

Il  fuoco  della  vaccina  fi  conferva  :  i  membri 
ilei  Comitato  ,  e  degli  altri  Offiziali  di  Sanità 
della  città  {piegano  in  quella  nuova  pratica  la 
maggior  attività. 

Segnato  Caqué ,  Dottore  di  medicina  0 
Per  eftratti  conformi. 

f  ,  «  'p  *  •  ■ 

Huflon  Medico  » 

ifiratto  di  un  Rapporto  del  Comitato  Medico  di  Reims 
fu  Ila  vaccina diretto  al  Comitato  di  Parigi 

Il  Comitato- medico  riabilito  a:  Reims  per  fin- 
nello  della  vaccina,  volendo  provare  fe  il  virus 
vaccino  prefo  dalla,  fpezie  umana  ,  e  trafraeffò 
alla- vacca  fi  altererebbe,  crederebbe,  o diminui¬ 
rebbe  di  attività,  vaccinò  li;  22..  Ottobre  1800. 
una-  vacca  di  media  età  ,  pregna  da  fei  meli,  e 
che  dava  buoniflimo  latte,  con  pus  prefo  fu0, 
giorno,  in  un  bambino  di  7  anni.  Si  fecero 
alla  vacca  tre  punture  ,  dalle  quali  ufcì  pochif- 
fimo  fangue .  Nei  primi  4  giorni  i  capezzoli  vac¬ 
cinati  diedero  meno,  latte,.  Verter  il  50.  giorno 
comparve  un  poco  di  rolfezza  intorno  alle  pun¬ 
ture  ;  il  6 •.  le  puftole-  cominciarono  a  fvilup- 
parli',  ed  erano  ben  formate  Y  8*. ,  più  grotte  di 
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quelle  della  fpede  umana.  Aveano  circa  6  linee 
di  diametro,  concave  nel  centro,  ed  attorniate 
da  una  piccola  areola  di  un  rotto  bruno .  L’in¬ 
gorgamento  del  teffuto  cellulare  formava  folto 
le  puftole  come  dei  noccioli  sferici  duriflìmi . 
il  io°.  giorno  le  areole  erano  didì  paté  ,  le  pa¬ 
ttale  lì  leccavano  nel  centro  ,  in  cui  retta  vanò 
de  prette .  L’  n.®  giorno  il  dittèccamento  progre¬ 
diva  rapidamente  ;  lì  vaccinarono  nove  individui 
colla  materia  prefa  fugli  orli  delle  puftole  ;  efta 
era  ancora  limpida ,  e  di  una  media  conlìften- 
za »  il  20»'®  giorno  le  puftole  caddero  ,  e  rimale 
un’  impreflìone  profonda ,  e  rotteggiante  fui  ca¬ 
pezzoli  vaccinati  ,  La  vacca  lì  portò  fempre 
bene  . 

Fra  gli  individui  vaccinati  dalla  tetta  al  brac¬ 
cio,  due  folamente  ebbero  una  vaccina  aftòlu- 
tamente  limile  a  tutte  quelle ,  che  il  Comitato 
ha  vedute  fvilupparfi ,  il  numero  delle  quali  è 
di  ioo  circa  .  Una  ebbe  una  vaccina  ipuria  : 
degli  altri  fei ,  due  fono  fegnati  dal  vajuolo  ,  e 
fono  flati  fottomeflì  all’ operazione  folo  per  cer¬ 
car  di  ottenere  un  effetto  comparativo  ;  un  terzo 
non  é  certo  di  non  aver  avuto  il  vajuolo ,  e  lì 
tre  ultimi  fono  lìcuri  di  non  averlo  avuto  .  Il 
comitato  ha  vaccinato  da  braccio  a  braccio  io 
individui  col  pus  fviluppato  nei  due  vaccinati, 
di  cui  abbiam  parlato .  Quelle  vaccinazioni  pro¬ 
mettono  una  felice  riufeita  (  i  ).  Egli  ha  rinno¬ 
vato  con  faccetto  1*  efperienza  in  un  altra  vac¬ 
ca  , 


(  i  )  Dopo  die  quello  rapporto  ■€  arrivato  al  Comitato  di 
Tarigi ,  il  Cit.  Caqué  fcrifle  al  Cit.  Huflon  in  data  dei  »; 
Novembre  ,  che  tre  individui  almeno  aveano  ricevuto  la  vac¬ 
cina  da  uno  dei  due  vaccinati  col  •virus  prefo  dalla  vacca  » 
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ca ,  e  fi  pfopone  di  fac  difegnare  e  colorare  lo 
ila^o  dei  capezzoli  e  delle  puftole  nei  differenti 
periodi  dello  (Viluppo  della  malattia. 

Il  Comitato  penfa  ,  che  indipendentemente 
dalle  particolari  difpofizioni  dei  foggetti  ,  che 
non  hanno  contratta  la  vaccina ,  avrebbefi  otte¬ 
nuto  un  fucceffo  più  generale  vaccinando  il  9.® 
giorno  deli’  inneflo  .  A  queft’  epoca  il  virus 
avrebbe  avuto  maggior  attività, le  puftole  erano 
piene  ,  e  non  era  ancor  nato  il  diffeccamento 
nel  centro. 

Egli  penfa  pure  ,che  forfè  fi  riufcirebbe  più 
fpeffo  facendo  delle  incifioni  più  profonde  ,  fe- 
gnatamente  negli  adulti  3  ne’  quali  il  teffuto  della 
pelle  è  più  fìtto, 

li  Comitato  crede  di  poter  conchiudere  dalle 
fue  fperienze  :  i.*  che  il  virus  vaccino  ben  lun¬ 
gi  d’  alterarli ,  e  di  perdere  della  fua  attività 
fulla  fpecie  umana,  ne  conferva  ancora  abba¬ 
stanza  dopo  numerofi  paffaggi  fucceffivi  (  1  )  per 
comunicar  alle  vacche  una  malattia  affoluta- 
mente  limile  a  quella  ,  che  il  Dott.  Jenner  of- 
fervò  nelle  vacche, da  cui  egli  .ha  prefo  il  virus 
per  inocularlo  nell’  uomo, 

2.*  Che  il  virus  prefo  dalla  vacca, ed  inocu¬ 
lato  nell’  uomo  ,  non  ha  fatto  nafcere  una  ma¬ 
lattia  più  grave  di  quando  è  prefo  dall’  uomo, 

3.0  Finalmente ,  che  l’identità  del  virus  vac¬ 
cino  nella  vacca  e  nel  corpo  umano  fi  trova 
evidentemente  provata  dal  reciproco  paffaggio  da 

una 


(  f  )  Prefentemente  vi  fono  almeno  toooo  vaccinati  tanto 
in  Inghilterra  }  che  a  Vienna  ,  Ginevra  >  Parigi }  Rcims  ,  Bou- 
logne  ec« 
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atta  fpezie  all®  altra  5fenza  eh’  érto  perda  la  fua 
energìa . 

In  nome  del  Comitato  medico  di  Reims^ 

Renne  16  Novembre  1800. 

Segnato  Caquc  Prendente . 

Per  eftratto  conforme  al  Rapporto  deporto  al 
Comitato  di  Parigi . 

Parigi  il.  Novembre  i8oo. 

Hurton  Medico. 

"  V 


ARTICOLO 

Tratto  dalla  Gaiette  Gattonale  o  le  Moniteur 
univerfel  n®.  161.,  i  Marzo  1801. 

gomitato  Medico  per  V  inoculazione  della  vaccina . 

Lettera  fcritta  ai  Prefetti  dei  dodici  circondar j 
di  P/tv'igi.  Li  io  Febbrajo  1801. 

Cittadino  Prefetto . 

Il  Gomitato  medico  flabilito  a  Parigi  dalla 
Società  dei  fottoferittori  per  l’ inoculazione  della 
vaccina,  conofcendo  il  voftro  amore  per  il  pub¬ 
blico  bene  ,  ha  1’  onore  di  proporvi  ,  fotto  gli 
aufpizj  del  Cit.  Prefetto  del  dipartimento  della 
Senna,  di  concorrer  con  lui  allo  rtabilimento, 
ed  alla  propagazione  di  quello  nuovo  metodo  di 
inoculazione  . 

Inventato  in  Inghilterra  dal  Dot.  Jenner,fe- 

f  Su  ito 
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guko  fubito  col  maggior  fuccetfb  dai  medici  In* 
giefi,  ed  in  feguito  da  molti  medici  Tedefchin, 
Ginevrini  ec.  ,  quello  metodo  non  è  flato  co- 
nofciuto  in  Francia,  fé  non  da  un  anno  circa, 
mediante  le  premure  del  Citt.  Larochefoucault- 
Liancourt .  Nel  pattato  Aprile  egli  pubblicò  un 
Profpetto,  in  cui  annunciò  dietro  le  ottervazio- 
ni  fatte  in  Inghilterra,  che  la  vaccina ,è  una 
malattia  molto  più  leggiera  dei  vajuolo  inocu¬ 
lato  ,  eh’  effa  non  é  contagiofa  come  il  vacuo¬ 
lo,  e  »  che  nondimeno  effa  preferva  dal  vajuolo. 

Quello  annunzio  era  brillante  ,  ma  quanto 
più  fi  prometteva ,  tanto  più  interettava  di  attì- 
curarfi  dell’  efito  della  prometta .  Quella  certezza 
non  poteva  ottenerli  che  verificando  i  fatti  . 
Per  giungere  a  quello  feopo,  il  Cit.  Liancourt 
aprì  una  fottoferizione  ,  il  di  cui  prodotto  po¬ 
tere  fupplire  alle  fpefe  necettarie  per  autentica¬ 
re  in  Francia  la  verità  di  quelle  aflerzioni .  Un 
gran  numero  di  zelanti  cittadini  fi  affretta  di 
fottoferivere  ,  1*  alfemblea  dei  fottoferittori  fi 
unifce,ella  nomina  un  Comitato  di  amminifira- 
zione  per  regolare  le  fpefe  :  i  fondi  provenienti 
dalla  foferizione  hanno  finora  ballato  ;  ne  farà 
refo  conto . 

La  Società  nomina  pure  un  Comitato  medico 
per  far  1*  efperienze  .  Quello  Comitato  fi  è  de¬ 
dicato  al  lavoro,  che  gli  fu  confidato  colla  più 
collante  attività  dall'  epoca  del  fuo  ftabilimen- 
to  fino  al  dì  d'  oggi  .  Egli  ha  fatte  già  più  di 
mille  inoculazioni  fenza  aver  olfervato  il  più 
piccolo  accidente;  nettuno  dei  vaccinati  è  fiato 
obbligato  a  letto  un  fol  giorno . 

I  vaccinati  hanno  collantemente  abitato  con 
perlone  non  vaccinate, ed  hanno  converfato  con 
effe  nella  maniera  più  intima,  per  efempio  una 
madre  allattante,  che  non  ha  avuto  il  vajuolo, 

col 
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col  fuo  bambino  vaccinato  ,  fenza  che  abbiali 
potuto  lofTervare  la  menoma  traccia  di  conta¬ 
gio  .  Tal  punto  fembra  così  bene  verificato,  e 
così  bene  decifo  ,  che  i  più  grandi  '  antagonifli 
del  nuovo  metodo  non  fofpettano  punto  della 
qualità  non  C'ontagiofa  della  vaccina  . 

Finalmente  i  vaccinati  fono  flati  efpofli  al 
contagio  del  vajuolo  ,  abitando  continuamente, 
dormendo  anche  coi  malati  attaccati  dal  vajuo¬ 
lo,  bevendo  e  mangiando  negli  lìeffi  vali  ;  nef- 
funo  lo  ha  acquiflatoj.  Innoltre  72  vaccinati  fono 
itati  inoculati  col  vajuolo  ,  e  neffuno  ha  con¬ 
tratta  T  infezione  vajolofa.- 

Il  Comitato  dunque  con  efperienze  moltipli¬ 
cate  ha  verificate  e  confermate  le  offervazioni 
dei  Medici  Inglefi  ;  egli  fi  é  convinto  delle  tre 
afierzionr  principali  del  Profpetto  : 

La  vaccina  é  una  malattia  leggieriffima  ; 
La  vaccina  non  è  contagiofa; 

La  vaccina  preferva  dal  vajuolo  » 

Il  Comitato  prepara  un  Rapporto ,  in  cui  ren¬ 
dendo  conto  dei  fuo '  lavoro  ,  dimoflrerà  quefìe 
grandi  verità,  e  Afferà  V  opinione  pubblica  fo~ 
pra  la  più  bella  ed  importante  feoperta  del  fe¬ 
cole’  decimo»  ottavo  ,  a  cui  la  Francia  ,  f  Eu¬ 
ropa  ed  il  mondo  intero  dovranno T  annichi- 
lamento  del  flagello  il  piu  diflruttore  ,  che  da 
tanti  fecoli  le  rovina  ,  e  le  defola  . 

Frattanto  in  attenzione  di  quello  eflefo  Rap¬ 
porto ,  che  la  fua  fleffa’  importanza  ha  fatto  dif¬ 
ferire'  fino  a  quello  momento  ,•  il  Comitato  ne 
fece  uno*  provviforio  al  Cittadino  Prefetto  ,  di 
cui  egli  conofce*  il  dottai  amore  pei1  progreflì  dei 
lumi  ,  delle  fcienze,e  delle  arti  ,e  lo  zelo  per  tutto 
ciò,  che  intereffa  f  umanità  .  Gli  ha  fignifìca- 
tò  in  effo,  che  v*  erano  ancora  delle  fperienze 
da  fare  per  perfezionare  il  metodo  d’  inocula-- 

f  2.  zio-- 
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zione  della  vaccina  ;  che  Infognava  Iftrulre^  e 
formare  gl’  inoculatori  che  non  la  conofcono 
bene  ;  che  bifognava  Segnatamente  diffondere 
quella  pratica  nel  popolo  per  renderla  comu¬ 
ne  e  volgare,  per  naturalizzarla  in  tutta  la  Fran¬ 
cia  ,  affinchè  tutti  poteffiero  godere  colla  mag¬ 
gior  poffiibile  Sollecitudine  di  un  sì  grande  bene¬ 
fizio;  che  per  giungere  a  quello  fine  tanto  de- 
ilderabi le  ,  rendeva!!  necelfario  al  Comitato  uno 
ftabilimento  centra-le  in  mezzo  a  Parigi ,  in  cui 
le  perfone  dell’  arte ,  e  la  claffie  la  meno  idrut- 
ta  ,  e  la  più  povera  del  popolo  ,  per  la  quale 
il  tempo  è  così  preziofo  ,  poffiano  facilmente  e 
comodamente  venire  a  cercare,  gli  uni  l’ idru- 
jzione  ,  gli  altri  i  Seccori!  gratuiti  ,  che  lor  fono 
neceffiarj  ;  che  -bifognava  ,  che  tutti  poteffiero  a 
lor  piacere  venire  a  vedere  ,  eìaminare  ,  ascol¬ 
tare,  illuminarli ,  rafficurarfi  ,  e  determinarli  fi¬ 
nalmente  all’  afpetto  degl’  inoculati ,  tutti  in 
buona  faluto  ,  ed  alla  voce  degl’  inoculatori  , 
che  dimodrerebbero  ad  effii ,  e  farebber  fentire  ,  e 
toccar  con  mano  1’  eccellenza  di  quello  meto¬ 
do  ;  che  non  fi  potrebbe  con  altro  mezzo  giun¬ 
gere  al  fine  di  vincere  la  difattenzione ,  1’  indif¬ 
ferenza^  i’  inerzia  ,  1’  ignoranza  la  malevolen¬ 
za ,  e  i  pregiudizi  d’  ogni  genere ,  che  G  oppone 
gono  Tempre  agli  utili  dabilimenti  ,  Singolar¬ 
mente  quando  fi  tratta  di  renderli  popolari .  Il 
Gite.  Prefètto ,  che  avea  le  deffie  vide  ,  li  è  af¬ 
frettato  di  prendere  le  mifure  opportune  per  for¬ 
mare  quell’  utile  dabilimento,  in  cui  il  Pubbli¬ 
co  ,  e  Soprattutto  gl’  indigenti  troveranno  ogni 
maniera  di  foccorfi. 

Ma  ciò  non  bada  ancora  per  il  Comitato  ; 
lo  zelo  per  1’  alleviamento  dei  poveri ,  e  Segna* 
tamente  pei  progredì  dell’  arte  gli  fanno  deae¬ 
rare  ,  che  un’  emanazione  di  quello  flabilimento 

cen- 
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centrale  fi  "diffonda  in  tutti  i  dodici  circondar]  di 
Parigi;  e  però  tocca  a  voi  ,  o  Gite.  Prefetto, 
a  prendere  quella  mifura  nel  voilro  circon¬ 
dario  . 

Il  Comitato  vi  propone  d’  incaricare  uno 
dei  fuoì  membri  ,  £he  egli  desinerà  ,  di  trafpor- 
tarfi  nel  capo-luogo  del  voftro  circondario,  e  dì 
concertare  con  voi  ,  coi  membri  ,  i  medici  ,  e 
i  chirurghi  dei  Comitati  di  beneficenza  ,  e  tutti 
gli  altri  medici  e  chirurghi  ,  che  voi  giudiche¬ 
rete  a  proposto  di  chiamare,  i  mezzi  dì  perfe¬ 
zionare  ed  eflendere  il  metodo  d’  inoculazione 
della  vaccina . 

I  foccorft  faranno  così  più  vicini  a  quelli , 
che  ne  han  bifogno,  e  per  conseguenza  faranno 
più  moltiplicati .  Gl’  inoculatori  fi  formeranno 
più  preflo  e  più  ficuramente;  ed  innoltre ,  lo  che 
è  ben  effenziale  tanto  per  il  bene  deli’  umani¬ 
tà  ,  che  pei  progredì  dell’  arte  ,  fi  fehiveranno 
gli  errori,  che  fono  quali  inevitabili,  quando  fi 
pratica  i’  inoculazione  della  vaccina  fenza  itera¬ 
zione  e  fenza  fperienza.  Vi  é  una  vaccina  fpu¬ 
ria,  che  fi  confonde  facilmente  colla  vera.  Que¬ 
lla  vaccina  fpuria  non  preferva  dal  vajuolo. 
Qual  pericolo  dunque  tanto  per  quelli  che  non 
avrebbero  avuto  che  la  vaccina  fpuria ,  i  quali 
credendoli  con  quella  operazione  dìfeli  dal  va¬ 
juolo  ,  vi  fi  efporrebbero  fenza  timore  ;  quanto 
per  il  metodo  ftefib  ,  a  colpa  del  quale  gl’  igno¬ 
ranti  ,  ed  i  malevoli  arriverebbero  V  avveni¬ 
mento  di  un  vajuolo  fopraggiunto  ad  un  indivi¬ 
duo  vaccinato,  ma  che  non  avrebbe  avuto  che 
una  vaccina  fpuria  ?  Per  mancanza  d’  illruzione 
fufficiente  ,  e  particolarmente  di  efperienza ,  noi 
lìelli  ci  fiarno  ingannati .  Sul  principiodei  nofirl 
lavori  abbiamo  talvolta  confalo  la  vaccina  fpu¬ 
ria  colla  vera.  Per  buona  ventura  V  abitudine 
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che  abbiamo,  di  oflervare  ,  e  la  noftra  fomma 
circofpezione*  ci:  hanno*  prefervati  dalle  confe- 
guenze  funefle ,  che  quello*  errore  poteva  avere . 
Ma  potrebbe!!  Tempre  fperare  lo  He  fio?  rifultato 
da  perfone  meno  iftrutte  ,  meno  attente,, e  fo- 
prattutto  meno  efercitate  nelT  arte  difficililTìma 
di  fperimentare  ?  Che  il  noftro  errore  fia  dunque 
di  profitto  agli  altri ,  e  fervi  a  garantirli  da  un 
error  limile  .  I  progredì  dell7  arte  lo  richieggo¬ 
no,  il  bene  dell’  umanità  lo  efige  0 

Quelli  fono ,  Citt.  Prefetto,  i  motivi  della 
propolìzione  ,  che  il  Comitato  ha  V  onore  dì 
farvi ,  Accogliendola ,  voi  compirete  i  Tuoi  voti, 
e  dividerete  col  Prefetto  della  Senna  !’  onore  ,  e 
la  foddisfazione  di  aver  concorfo,  a  garantire  i 
nollri  concittadini  dalle  orribili:  llragi  del  va«- 
juolo  » 

Salute  e  rifpetto  o 

Per  il  Comitato  >  medico 
Qniilotin  :  Medico  *v  membro  del  Comitato  0  . 
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